| |rmo Sig. dottor Laville, — 
| | Un plauso di cuorà al genio di 
| |v.S. Hilma, che ha saputo scoprire 
| |un rimedio tanto efficace , che prò 
dirsi infallibile contro la ptta 
Jo né fui assalito or sono cinque 
anni, ed al primo attacco fui ob- 
bligato di rimanere a letto per 15 


Premiato con grande medaglia d’o 


Colture speciali di Piante da frutta, Gi 
nifere di pronto effetto anche In cassa, e 
d'appartamenti, i, 


dItu 


Ca 


jementi da prato, 


LUSTRAZIONE 


ITALIANA 


P GOTUE a TT 3 __n = 
PL Li Stabilimento Agrario-Botanico JT b 
| |Li il esoro Denejco 
a ANGELO LONGONE SONE 
Ì Borgomasino (Italia), x oca Pane E . 
| Picembre 1891. 0 nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia remita 


ro dal Ministero d'Agricoltura 


I, Alberi per boschi, parchi e viali 
revardì, Rose, Azaiee, Camello, PI 
rio è fiori, Bulbi 


rato gratis. 


| gastro intestinali. Gusto 

| Eradevolissimo. - La di 

| zia deibami vi 
tesoro per ogni famiglia. 

L. 2 il fiacone da 6 dosi. 


giorni ed ebbi delle sofferenze per 
un mese dopo che mi alzai. Il mio 
| |collega Sac. Prof. B-Itramino do- 

vette rimanere a letto per tre mesi 
| [per un grayeaccesso di fatta che 
| [fotormentava da quindici anni. 11 
| |sig. Barale era da più anni co- 
| |stretto ad astenersi peralcani « icrni 
| |dall'esercizio del suo impiego per 


| | ‘Tatti e tre dopo due cucchiaini 
del vostro liquore, ne fummo su- 
bito liberi, 6 mercé Je pillole ne 
prevenimmo gli accessi. 
Gradite l’espressione della nostra 


62 - Via S. Reparata - 62 
FIRENZE 
Premiato dal Ministero 


Toseguamento Elem., Tecnico, Classico e Commere. 
SCUOLA D'AGRICOLTURA 


PERI 
PROPRIETARI 


ln SACCHETTI DI RASO per 


CamiLLo Baraoni 


più profonda el imperitura ricono- 


scenza. i 


€ 


Marca depositata. 


| | HlGielo vi conservi lunghi anni 
al benefizio dell'umanità. 


ZAHNARZT 


rechstunde 


i È 8 
Obbligatissi Sei Pa o, 
(fauno Rena 6, suc. |||DENTISTE | Consultatione | 9-12: 9-4 Gode al mondo Raazia di taîe fim 
Pe erat Sigp. amare | |FIRENZE - PIAZZA DELLA SIGNORIA, 4' - FIRENZE HIFI pit nò; brama 


(ASMA IGARETTE 


SMAZSATARI #3 bi POLVERE ESPIG 


PARIGI, 20, rue Sî, Lazare, ed in tulle Le Farmacie d' Nalia, 


"n tres enna ssrensesessssameneenannto 
ANDE SCOPERTA DEL SECOLO 


IPERBIOTINA MALI 


LIL: | 
— Ringiovanisce e prolunga la vita, dà forza © salute, — 
Stabilimento 


ico MALESCI, Firenze. 
Invio gratis dell’opuscolo illustrativo 
Successo Mondiale © Effelli meravigliosi. 


i—4_Yendesi in tutte lé Farmacie ì___ 
e o 
A ha 


BRAND «C.- LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste esserize consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra s0- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il euore ed il cervello, senza grasso alcuno 0 qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più omenolunga nellostomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni, Ogni articolo porta la firma 
‘Brand e C. — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


Vendesi a Milano da C. Bonacina, C. Bonetti, A. Grancini e C., 
A. Lansant, A. Manzoni e C., B. Rossi e C., Dottor L. Zambeletti. 


: 

Società Ital 

ta Ital LU 

Di COSTRUZIONI MECCANICHE 

Successore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER 
FONDATA NEL 1850 IN BOLOGNA 

Premiata colle massime onorificenze in 37 Esposizioni e Concorsi. 

16 Medaglie d’oro — 15 Medaglie d’argento. 
Numerosi diplomi, Medaglie di bronzo, Menzioni, ecc., ecc. 
Concorso internazionale In Pesaro. Medaglia migliore Trebblatrice 


lodagiia del Ministero di Agricoltut imme: Esposizione e Concorso 
di Città di Castello, ‘oro del Ministero di Agrio. o Comm. 


DE LA GR 


fX 


e TRER 


Massiitiò rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 
bustissima con gran leggerezza e facilità di trasporto anche per pessime 
‘strade in montagna. Locomobili in pressione in 12 minuti mediante nuovo 
‘Apparecthio brevettato. 

817 coppiette vendute del solo piccolo modello 
Ualitini è schiarimenti gratis a richiesta. 

Turbine e motori idraulici con rendimento, dall’ 80 all'85 Yo. Regolatori 
‘Servo-motorî, compensatori a freno. Macchine e caldaie a vapore. Specialità 
per cartiere. Alzamenti d’acqua. Impianti elettrici, motori a gaz. Numerosi 
certificati @ referenze. 


sn barba 6 1 capelli 


gono all’ uomo aspetto 
I forza è di senno. 


V 


i v \ | 
LCANNGRUNA TE SASÀ 


parata con sistema speciale e con 
lodo lo migliori virtà terapeutiche, 
0 rigeneratore del sistem: 
e limpldo ed interamente 
il colore dei capelli è ne 
ti © 
juando la caduta giornaliera dei capelli ora 
fortissima. E voi, o madri di famiglia, usate dell'ACQUA CHININA- 
MIGONE pei vostri figli durante l'adolescenza, fatene sempre conti- 
nuare l'uso © loro assicuri bondante' capigliatura. 
ATTESTATO. 
Signori ANGELO MIGONE e O. -- Mila 
* La vostra Acqua di Chinina, di profumo 
grande sollievo. Essa mi arrestò immediatamente la 
capelli non solo, ma me 
vigore, Le pellicole che prima erano in gi abbondanza 
tosta, ora sono totalmente scomparse. Ai mici figli che ave 
una capigliatura debole e rada coll’nso della vostra Acqua ho as- 
sicurato una lussureggiante capigliatura.» —Cksira LOLLI 


L'ACQUA CHININA-MIGONE si vende în fiale da 
è L.2, cin dottiglie grandi per l'usb delle famiglie a L. 8.50 la 
bottiglia da tutti i Farmacisti, Profumieri e Droghieri del Regno. 


Si spedisce il campione N. 12 facendone domanda con cartolina risposta pagata. 
Deposito generale da A. MIGONE e ©,, Via Torino, 2, Milano. 
Alle spedizioni per pacco postale aggiungere SO centesimi. 


(I bis 


mi fu di 
NI 


I TIITIITIZZZA 


Voroe soave profumo del fore 


INVENTATO DA 


PROFUMIERE 
29, Boul. des Italiens, Paris 


ILIIIIZIZIIIIZZZIZZIZZZA 


PASTIGLIE 
DEL 


? ” Rimedio efficacissimo 
consigliato dai medici più autorevoli 


Î Concessionari per la fabbricazione 6 per la vendita 
B( LIO 


Chim--Farmaceutico BOLOGNA 


Stabilimento 7 ) 
Si spedisce franco dalla Casa FRATELLI TRRVES, editori, Milano, al prezzo di Cent. 60 la oatala. 
Trovansi in tutte le principali Farmacie, 


Un Anno L, 25 (Estero, Fr. 33). 


Difdarsi dalle contraffazio 
fas Deposito in MILANO presso al GIORNALE PASTICGIERI, Vi: 


viclele dt, e; LL RR 


ed eruzioni cutanee. Speci 

fico control’Emorroidi 
due vasetti 

MBAS> Franchi in tutto il Regnò 

contro vaglia postale. "N 

Approvati dal 
Consiglio superiore! 
e raccomandati da 


Cocoa e Comm 


tnOlenenti 
FIORINI © BARON, Fironze. || Vaia Uodorto #0 UNO 
Umberto, 8 nt? 


| 


LA ZZA ABI È 
e tutti gli inconvenienti da questa di- 
pendenti (capogiri, emorroidi) trovano 
un efficacissimo rimedio nel Siroppo di 
rato speciale del Fi 

la Pesce, Milano 
. franchi di porto. 


SARNA 


È EC - EXTRA-DRY 
Viniticazione a perfetto sistema naturale. — Milano, 
Parigi, Monaco e Bordeaux - Medaglia d'Oro. = renzo Li di la 
bottigria E el 12, 24, 36 e 48 bottiglia. — Stazione 
’aenza, — Imballaggio non compresi eco postale 
una bottiglia campione marca a scelta a contro arsegno. 
Rivolgeri Amministrazione : F BALD 
_———= Via Zamboni, GNA — 
Per FIRENZE: Deposito alla Cantina dei Produttori. 
Via Pansani, 26. — Presso I. 4,50 la bottiglia. 


IDA 


AGLIAN 


mo depurativo del sangue, del prot. Gi 


| = . dia di fi 
GIROLAMO P. 


Unico vero Sciroppo P. 


rolamo Pagliano. — e, 0 Pagliano, via Pandoliini, 18. 
Malgrado le sentenze giudiziarie 10 quali stabiliscono che soltanto la Ditta 

Prof, Giro] mo Fagiano ‘all'invantore da oltraMann!) ha il diritto di 

usare per i proprii prodotti la denominazione Selroppo Pagliano, la casa di 


no 

gerto Ernesto Pagliano di Napoli seguita con vera is adenza n° nare 

la denominazione suddetta dicendo , per maglio pie il pubblicd', 

nesto Pagliono non elbe mat etto th Pirense cà è tto alezle cotcenrente 
10m ebbe mai cata tn Picena si 

della risata di quelli già condaniati, come 10 davanti al‘Privanali: 


L'unico preparato col calebre Sandalo di Mysore 
Inoffensivo, sopprime. il Copaibe, il 
Cubebe, ece. Guarisce in 48 ore. Non 
genera i dolori delle renî elie producono 
i sandali impuri od associati ‘ad’ altrè 


medicine. 
MIDY) 


Ogni capsula porta il nome 


PARIGI,-0, raa Viviane, i tutte "lo farmacie. 


PROFUMERIA AMIC 
Specialità Privilegiata 


DI 


Angelo MIGONE e C-' Milano 


Premiato colle più alte Onorificenze 
La bontà dei prodotti, la' soavità del 


fl) 


MN:97 profumo, l'eleganza della confezione, 
Crasso” unitamente al suo basso prezzo, 
fanno della 
PROFUMERIA 
a > È b) = Pa 
un articolo dei più ricercati e convenienti. 
AMOR-MIGONE Esrrarro 
AMORIMIOONE SAPONE 
DI E POLVERE di RISO 
AMOR-MIGONE ACQUA per TOLE 
AMOR-MIGONE ACQUA DENTIFRICIA 
AMOR- GONE POLVERE DENTIFRICIA 
AMOR GONE BUSTA PROFUMO 
AMOR IGONE SCATOLE per REGALI 
I suddetti Artioli rovansi da tutti i Farmacisti, Droghiri e Profumiei el togn. 


DEPOSITO GENERALE DA 
MIGONE e €., MILANO; Via Torino, 12. 


Stab. Tipo-Lit. F.lli Treves, Milano. 


Il ‘nostro Edoardo Ximenes, appena giunto su 


TESTO: 


Corriere di Berlino (Goluchowski e i polacchi. L'Imperatore 
sciata italiana. Il fascino di Guglielmo II. Vecchie storie). 


I difensori di Adigrat e di Cassala: Il maggiore Prestinari. Il maggior: 
Come amò Giuseppe Mazzini 


pugnalata di una cocofte. Gli studenti che non vogliono fare î si 
La Settimana, — Noterelle. — Necrologio. — Scacchi. — Sciarade, 


dal vero. Ci affrettiamo a darne l’annunzio ai lettori 
caricato dall’IrustraziIONE ITALIANA a far la campagna 


Conversazioni della Domenica (Dueslettere ‘inedite di Stendhal). 


Cronache Giudiziarie: Il “ Delitto affricano, (L'uccisione di Menelik. 


I teatro della guerra italo-abissina, 
che in questi giorni ci chiedevano con 


d'Africa. Nel prossimo numer 


SOMMARIO DEL NUMERO 12; 
} 


La guerra d'Africa: Scorreria di 
—— Il combatti 


- Ferdinando Martini. 


all'amba- 
«+ + + Ugo Sogliani. 
‘e Hidalgo. Guglielmo Ferrari. 


L’ incrociatore “ Garibaldi , nel c 
alla Repubblica Argentina. 


| 

| 
| 
| 


+» Domenico Giuriati, RAT 
La — — Il maggiore Hidalgo, difensore di Cassala (. . . .. . 0.0. 
soldati). , Sigma. | - 


Il colonnello Ottavio Ragni 
Il colonnello Luigi Nava 


INCISIONI: 
Camera dei deputati. 


Il maggiore Giovanni Batti 
Il tenente G.-B. Frigerio 
Il tenente Arnaldo Vibi 


nento di Mai-Marat: Il reggimento al comando del colon- 
nello Stevani respinge i ribelli comand 


L'ammiraglio Carlo Alberto Racchia su una torpediniera. . . . 
: Il generale Dabormida, ucciso nella battaglia di Adua 


— ll maggiore Prestinari, difensore di Adigrat. 


ci manda un gran numero di schizzi e fotografie da Imî prese 
gentile impazienza notizie ‘del valente artista in. 
pubblicheremo i suoi disegni che sono del più 7 


alto interesse. 


cavalieri Galla, 


i da ras Sebath. Pata 
‘antiere Ansaldo a Sestri. Ponente, venduto 
+ fotografia 
«fot U. Con 
+ fotografia E. Rossi. 
- fotografia G. Dumas. 
. fotografia E. Rossi. 

- Solografia F.lli Contessi. 
+ fotografia H. Le Lieure 
+ fotografia H, Le Lieure 
. fotografia A. Ferrario. 

+. fotografia K: 


ista Gamerra 


PROBLEMA N. 970 
di A. Mayersdorfer di Monaco, 
Nero. 


BIANCO. 


66 + 


con 


(Gold) 


1-c4 0 c6 matta 


Soluzione del Problema N. 966: 


‘aranto; 
Labella, chimico, Isernia 
Fioravanti, Firenze. 


‘au, Lione; E. Vignali, Lodi; 


. Bidasio, Ivrea 


ERO. 


3 dS-d4 0 d6 


La dell’Itusrrazione IrALIANA, in Milano, 


Spiegazione della Sciarada del N. 11: 


(Marchesetti) GIU - MENTO, 
Banco. NERO, È 
È i den £ E SE e Spiegas. del Logogrifo-Bisenso del N; 11: 
8 ‘T'aS=e5: matta ora » varo - caro + arco - cura - cavo 
(a) CAVOUR. 
Tio.si., 1 R e5-d5 n 
Bianco, a'Tfiler a R'dssos Spiegas. della Parola incastrata del N11: 
Il Bianco col tratto matta în 8. mosse. 8 T.er-eS matta, ecc, BE-RENI- CE; 


Le inserzioni si ricevono: °° l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2 


Prezzo: UNA LIR 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 


L’ estrema Sinistra pochi minuti dopo le dimissioni del praga Ri RES 
ministero Crispi (doppia pagina). . . . ../.0. ..., .. . + Dante Paolocci. — — Le vittime della * Lombardia y: lì cap. Olivari e il Secondo È. Formigini. da fotografi 
— a = MEIER son ———kz — — 
SCACCHI. Soluzione del Problema N. 965: “Solutori TT, Guardone, console russo a Indovinello. 


Somino fra i grandi dell’Italia onore 
Vissi ina vita di avventure picna, 
Fui posta, avvocato, professore, 

Ma il vero campo mio fu sulla scena, 
Ivi ritrassi ‘al ver dell’uom il core, 


Con raro ingegno e inesauribil vena. 
Vissi assai vecchio e in istraniero suolo 
L'anima volse al Creatore il volo. 


5 PICCOLA POSTA. Sy 


A la linea di colonna corpo 6. 


]SANATORIUM 


san 
COLLINE FINSOLANE presso FIRENZE 


Per Signore e Signori convalescenti e malati 
di malattie generali e nervose, eccettuate le 


dica. Bellissimo, ombroso giardini ci; 
Cons. ord. Prof. Groceo; straord. Prof. Tamburini. 
rimenti rivolgersi al Dir. med. Dott. G.UNIO CASANUOVA, 


Indirizzi raccomandati. 


Ceramiche Artistiche. 


Deeeto presso Firenze, - Manifattura 
Ginori (fondata nel 1735). Porcellane 
© Maioliche. Depositi: Firenze, 

ma, Napoli, Torino, Milano, Bologna. 


TMPERIALE B°REALE PROFUNERIA 


PIETRO BORTOLOTTI 


Inventore e Fabbricatore 
DELLA RINOMATA 


ACQUA pi FELSINA 


Prewiata con: 45 medaglie, 
Onorata di 5 Sovrani Brevetti 
edi duogioielli delle LL AM, 
il o e Ja Regina d' Italia. 


Que, Eléguntissimo Scatole 
+ Profumeria per Regali, 


Chiedereschiarimenti e catalogo 


< BOLOGNA, Piazza Galvani, lettera D © 


Stabilimenti Idroterapici. 


TTerme di Uliveto (presso Pisa), — 
Stazione Balneare 6 da bibita, - La 
Vichy d’Italia. Raccomandata da cele- 
brità mediche. Trattamento completo. 


Oreficerie. 


im_Gallo. — Istituto D." Schmidt. 
— Fama inte: onale. Ottimi ri- 
sultati. Studî speciali d' Industria, 
Commercio © Lingue. 


Rosati Ferdinando 
MILANO --—T 


STABILIMENTO SUCCURSALE 
Via Lazzaretto, N. 14| Vin Carlo Cattaneo, 1 
(Vicino alla Staz. Centrale) | (difiancoUnione Cooperaî.) 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici 
TELEFONI - SUONERIE - PARAFVIMINI 


—# IMPIANTI e MANUTENZIONE s0°— 
Fornitore del R. Governo, delle Ferrovie e del Municipio 
Invio Catalogo illustrato gratis a richiesta, 


Recontissima pubblicazione 


(td 


Almanacco Storico 


CONTIENE IL CALENDARIO DEL 1896 
E LA CRONISTORIA DEL:1895 NARRATA GIORNO PER GIORNO 


Esso narra Ja storia del 1895 giorno per giorno; ma/mon solo Ì fatti culmi- 
Manti e politici, ma tutti i fatti della vita sociale” feste, téatri, processi, de- 
litti, congressi... tutto vi è registrato. C'è anche il diario parlamentare, È la 

ia ditutto il mondo ; naturalmente, con riguardo speciale all'Italia, 
retto fatto con molta eura:e diligenza, mon presentando che fatti ac: 
Sertati e dato controllate; e siam certi Che d'ora in poi verrà ogni anno 
richiesto come-in libro necessario, Oggi lo si scorrera con piacere, parendo 
rivivere tutta l’annata; più tardi lo si consulterà con grande profitto. 


CENTESIMI CINQUANTA 


ve commisstoni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano. 


Ing. Augusto' Engelmann 


Negozio per la vendita al dettaglio ìn Milano 
Via Manzoni (accanto ai Portoni) 


Gue gir 00m T° 


SPEOIALE OFFICINA per RIPARAZIONI 


EATROSCOPO. FONOTEATROSCOPO 


Apparecchi di gran successo che vanno senza elettricità, 


VEDUTE ANIMATE IN COLORE 


Hw” Due persone possono guardare contemporancamente. ga 
APPARECCHIO PER PROIEZIONI SUL PARAFUOCO 
Signori WERNER e ©.°, 55, Rue Richelieu, PARIGI 


T 


CONVUA OOOTFLKO 


CATALOGO 


Hotel d'Italie Bawer_ Gu rivali 
GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD Proprietatre. 


Venezia - 


@. RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 
vellutato se adoperate 


di Riso speciale 
preparata al BISMUTO\ 


PARIGI, 9, Rue de la Pair, 9, PARIGI 


RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, FIRENZE. 
La miglior tintura del mondo riconosciuta da oltre tren- 
t’anni come la più efficace ed assolutamente innocua. 
Questo peepazzio , senza essere una tintura, ridona ai 
capelli bianchi il loro primitivo color nero, castagno e 
biondo impedisce la caduta, rinforza il bulbo, e dà loro 
la morbidezza © bellezza della gioventa. Non lorda le 
elle né la biancheria e guinee il capo dalla forfora, 
'rezzo della bottiglia L. osta aggiungere Cent. 60) 
4 bottiglie, 
on 


(Per: 
too gi porto mel Tegno, Le 
Commissioni con vaglia ddp le alla Ditta proprietaria 
.NGEGA , a, S.S 4825, 
gn 


È 4. alvatore, N. 
Ohiederla a tutti i Profumieri e conto ai rivenditori 


Parrucchieri di 


SWIFT 


e Recentissima pubblicazione 


SENZANORE 


romanzo del 
Principe GALYTZIN 


L'ANTEVIRILI 


ARTURO COLAUTTI 


Lunzo Pro. - LE RIME. cont Prune, 
Aprile antico. - La Veneziana. - Amor | Agar. - ina, — Miriam. - Messa- 
tscente. = Genzone bianca, - Pure | Ma - Beatrice, - Vittoria Colonnaro 
sima. - Nanà, - L’Amante. - Fratelli | La Fornarina. - Gaspara Stampa. - 
d’arte. - Piccola. - Chopin. - 11 ripudio. ES panta. Ss La Malibran. - 
Lingo SecoNDO. - 1 SONETTI, RRRECS SE So CORI 

Froufrou (8 sonetti @ Annie Vivanti). Le Fulve. 

Dalila. - Saffo. - Teodora, - La Zange. 


Notturninî, 
Alla notte. — Il sonno. - L'ombra. - Il 
faro. - La pesca. — Stelle cadeni 
Primo quarto. — Plenilunio, - La ver- 
gine. - La congiura, - Lanemit 
ponte. - Mezzanotte. - Lagunata. - 
TI tarlo. - Congedo. 
Lisro Terzo. - LE IMMORTALI. 
Le Bionde, 
Eva. - Elena. - La Magdalena. - Eloisa. 
Laura, — La pulzella. - La Borgia. - 
Veronica Franco, — La Valliere. - La 
Dubarry. - Maria Luisa. - Eugenia. 


aterina de' Medici. - Elisabetta, - 
La Corday. — Emma Lyona. - La Ta- 
glioni. — Giorgio Sand. - Solia Perow. 

skaja, - Sara Bernhardt. 
Libro Quarto. - INTERMEZZO. 
‘Alla Fantasia, 


Lisro QUINTO. - LE ODI. 
Musa nova. - Roma invitta. - 
bandonata. - Vigilia d'armi. 
Maggio. — Morgana italica, 
sica. - L'antotrate. - Il Ré vergine. = 

Ibsen (Leggendo gli * Spettriy). 


Un volume formato-bijou stampato su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Niluno. 


Un volume in-16 di 310 pagine 
illustrato da 57 incisioni 


Lire i, 50. 


‘Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
Recentissima pubblicazione 


CRONACHE CRIMINALI ITALIANE 


GUGLIELMO FERRERO e SCIPIO SIGHELE 


si I BRIGANTI 
Mime one fia mene | vani state 22 visa 
I DELINQUENTI POLITICI 
Una società segreta nel 1894. | Alle porte del domicilio coattò. 
1 DELINQUENTI COMUNI 
I funerali d'un “guappo.,, ci di Giuse) Bandi, - Genn: 


delitto di un mistico, — ‘A; Volpe, - Il mistero di Vico 
rardo Bracciotti. - L'assassinio quense. 


Un volume in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


Un volume in-16 di 880 pagine, con 12 ritratti 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni 6 vaglia ni Fratelli Treves, editori, in Milano, 


L'ILLUSTRAZIONE 


| Ano XXIII, — N, 19, — 29 Marzo 1896. ITALIANA Centesimi Cinquanta fl Numero. 


SM Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria è artistica , secondo le leggi e i trattati ‘internazionali. 70 


SCORRERIA DI CAVALIERI GALLA (disegni di E. X. da schizzi del viaggiatore G. B.). 


178 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA DOMENICA 


DI 
FERDINANDO MARTINI. 

Mi pare d'averlo già detto. Nel rovistare qual- 
che settimana fa le vecchie e polverose carte 
di un archivio, mi capitarono tra mano due let- 
tere di Stendhal, ambedue singolari anche per 
questo, che son delle poche le quali egli sotto- 
serivesse col suo vero nome: Enrico Beyle. Il 
celarsi dietro un pseudonimo e il mutarlo di 
continuo fu in lui, come tutti sanno, più che un 
capriccio inesplicabile, una fissazione, anzi una 
mania. Non parliamo di libri; il suo primo la- 
voro, la vita di Haydn, raffazzonamento in 
gran parte, e qua e là copia fedele delle Haydine 
del Carpani, andò per le stampe nel 1814 come 
dettata da Luigi Cesare Alessandro Bombet; 
altri suoi scritti si divulgarono sotto altri nomi 
e diversi: sino-a quando, volendo egli trattare 
di belle arti, si ricordò, per associazione d’ idee, 
della piccola città tedesca ove il Winkelmann 
ebbe i natali, e s'acquetò da ultimo in quel nome 
di Stendhal, fatto parecchi anni dopo la sua 
morte segnacolo in vessillo da tutta una scuola 
di critici e di romanzieri. Non parliamo dei suoi 
libri: ma presso che tutte le lettere raccolte dal 
Colomb e pubblicate dal Levy nel 1855 sono 
sottoscritte Cotonet, Louvet, Robert, Dominique, 
Chapelain, Dormain, Raisin, Condotti, Durand, 
Chauvin, Vismara; ne rimangono inedite sotto- 
scritte altrimenti; tanto che i collettori d’auto- 
grafi per accertarsi che una scrittura è di suo 
pugno debbono spesso ricorrere a perizie calli- 
grafiche o a testimonianze divenute di giorno 
in giorno più rare e difficili dacchè morirono il 
Colomb medesimo, l’Ampère, il Merimée, quanti 
insomma lo conobbero e lo praticarono. 

La prima di queste lettere in italiano, non ha 
molta importanza; ma porge occasione ad illu- 
strare la seconda, Eccola: 


Eccellenza, 

1 gran personaggi son soggetti a cambiar parere, come 
Lei sa. Ricevo in questo momento, alle 5 pomeridiane, 
l'avviso che l’altissima giraffa non arriverà a Villeneuve 
St, Georges che sabato. Così sabato alle 7 si va a pren 
dere il vascello a vapore alla Gréve, Il signor Geoffroy, 
questo dotto personaggio, quel gran professore ha fatto 
lo sbaglio © ha preso il venerdì per il sabato. 

Rimango con,tutto il rispetto il ate ha dati 
suo um servo 

H. Bone, 


Giovedì alle 5 I, 


La data non e’ è,:ma è facile lo assegnarla: 
giugno, e probabilmente il quattordici, 1827. 
L’anno innanzi, pregatone da Giorgio Cuvier e 
da Stefano Geoffroy Saint-Hilaire, l'uno profes- 
sore di anatomia comparata, l’altro di zoologia 
nella facoltà di scienze naturali in Parigi, il 
Console Generale di Francia al Cairo aveva chie- 
sto al Bey d’Egitto il dono d’una giraffa. Mehe- 
met Alì desideroso d’ingrazianirsi allora Carlo X 
come più tardi Luigi Filippo, non pose tempo 
in mezzo, e inviò messi nel Sennaar alla ri- 
cerca del desiderato animale; e trovatolo e spe- 
ditolo, la giraffa arrivò a Parigi il 17 di giu- 
gno 1827. Fu quello un vero avvenimento e fece 
per qualche settimana dimenticare ai parigini 
la legge sulla giurìa presentata dal ministero 
Villèle, la censura preventiva ristabilita con de- 
creto reale, e perfino lo scioglimento della Ca- 
mera e i preparativi della battaglia elettorale 
che si annunziava terribile per la monarchia. 
Mantelli è la girafe, sorbetti è la girafe.... che 
più? anche una commedia di Teodoro Anne, 
La girafe, pretesto — strano pretesto — alle 
manifestazioni di simpatie filelleniche e alla glo- 
rificazione dei caduti di Missolongi! Fra tanto 
risibile brusìo la scienza si vantaggiò: il Cuvier 
osservò nell’ animale donato dal Bey caratteri 
particolari, e gli zoologi conobbero una specie 
di più: la giraffa del Sennaar. 

Passiamo: giova meglio sapere chi fosse l’Ee- 
cellenza, cui il Beyle dirigeva lalettera sua. 

Daniele Berlinghieri di Siena, commendatore 
dell’ordine di Malta, dopo aver combattuto più 
volte sulle Galere della Religione contro a’ Bar- 
bareschi, segnalandosi con atti di ardimento nel- 
l'assedio di Algeri, fu mandato insieme col Balì 
Miari, al Congresso di Vienna per esporvi le 
ragioni e difendervi i diritti dell’ Ordine, stesso. 
Tornato in Moscana e sostenuto per poco l’uffi- 
cio di Rettore della università patria, il Gran- 
duca Ferdinando terzo lo nominò suo ministro 
plenipotenziario presso la corte delle Tuileries. 

Era uomo coltissimo ; scriveva di storia e di 


filosofia; un suo discorso intorno al bello e al 
sublime, premiato dalla Società Teileriana di 
Harlem, aveva già fatto noto a’ dotti il suo nome; 
ora l’ufficio di ministro toscano a Parigi, se non 
poteva dirsi una sinecura, era tale nondimeno 
da lasciargli agio ad accrescere e meglio pale- 
sare la propria dottrina: e, per giunta, gli for- 
niva non cercate occasioni di accostarsi a quanti 
e artisti e scienziati @ scrittori illustri vivevano 
in Francia a’ quei giorni, di farsi ospite e guida 
a quanti illustri italiani andassero in Francia o 
per diletto o per ragione di studi. Viveva in 
dimestichezza con Carlo Botta; faceva conoscere 
Paolo Savi al Cuvier, lo storico livornese Micali 
agli eruditi del Journal des savants ; otteneva 
che Ippolito Rosellini accompagnasse il Cham- 
pollion nel viaggio scientifico traverso 1 Egitto 
e la Nubia. Dopo aver pranzato dal Principe di 
TTalleyrand, passava la serata in compagnia del 
Lamartine, 0 in casa del barone Gérard — pri- 
mo pittore di S. M. il Re di Francia — o al 
Jardin des plantes ove il Cuvier e il Geoffroy 
Saint-Hilaire dimoravano e nei cui salotti s'ac- 
coglieva sovente il fior fiore della “ Parigi in- 
tellettuale ,,. Lo ajutava in quello spesso mutarsi 
di cortesie reciproche e nella conquista di du- 
revoli amicizie una giovinetta, anch'ella senese, 
Giulia Rinieri de’ Rocchi, la quale, affidatagli al 
letto di morte da una parente ed amica caris- 
sima, egli menò seco a Parigi, e, adottata in 
seguito da lui per figliuola, ereditò del suo nome, 
delle sue carte e delle sue sostanze. 

Lo Stendhal, alla sua volta, uomo di pochi 
bisogni, uno ne provava fortissimo: il bisogno 
di star con gente o assuefatta al meditare, o, 
per lo meno, capace di conversazioni non fri- 
vole; che quand’ anche non avesse forza suffi- 
ciente a tenergli dietro in quel suo pertinace, af- 
fannato investigare i moventi delle azioni umane, 
în quel suo continuo 4 rimuginar l'eterno tema 
dell’arte ,, non si dimostrasse addirittura schiva 
di indagini psicologiche, non avesse l’animo chiuso 
alle commozioni che l’arte procura. 

— 4 Primo vivere deinde philosophari. Pour 
moi je remplace le premier par le second, — 
scriveva egli da Milano a un amico nel 1818: ea 
Milano difatti frequentava assiduo casa Porro e il 
palco di Lodovico di Breme alla Scala, perchè o 
nell’un luogo o nell’altro era certo di trovare 0 il 


Brougham, ola Stae], il Botsieri, oil Pellicoy0'il | 


Dawis, o il Manzoni, o lo Schlegel; e conversava, 
mezze giornate di seguito, or col Rossini, or col 
Monti, or col Byron, sebbene gli dispiacesse la 
presenza della Guiccioli “ grosse blonde portant 
dans la rue ses appas blancs étalés et des souliers 
de satin rouge ,; 6 quando cercava riposo in col- 
loqui men gravi, non frivoli mai, lo aspettava 
PElena Viganò, la celeste Nina, la più abile e 
leggiadra interprete delle musiche di Caraffa e 


di Paér, la figlia di uno fra coloro che furono a, 


detta sua i più grandi uomini di quel tempo: 
Napoleone imperatore, Canova statuario, e Vi- 
ganò coreografo! 

Tale a Milano, tale a Parigi dove si stabili 
nel 1824; anche là lo ebbero conversatore ar- 
guto, ascoltato nei ritrovi colti e geniali: salons 
charmants et littéraires, per usare la frase del 
Sainte-Beuve; anche là uscendo da’ salotti delle 
cantanti, della Pisaroni, della Pasta, della Schias- 
setti segnatamente, per cui tanto spasimò quello 
spasimatore perpetuo che fu Luigi I re di Ba- 
viera, lo Stendhal picchiava alla porta di Ma- 
dame Ancelot o passava alle serate di casa Cu- 
vier, eruditi convegni; interrotti bensì ogni tanto 
dalle note d'un wa/zer, subito che le figliuole del 
grande naturalista e le amiche loro sopraggiun- 
gevano a irraggiare il severo consesso con luci 
di bellezza e scintille di giocondità. 

E in casa del Cuvier, come rilevo da carteggi 
cadutimi fra mano, lo Stendhal conobbe la vispa 
giovinetta senese e il ministro di Toscana; in 
casa del Cuvier incominciò fra di loro quella ri- 
spettosa familiarità mantenutasi tale per oltre 
cinque anni; e sino al giorno in cui, l’autore di 
Rouge et noir nominato dopo la rivoluzione del 
luglio console di Francia a Trieste, il Berlin- 
ghieri si vide — non senza qualche meraviglia, 
suppongo — recapitare quest’ altra lettera di lui: 


Monsieur, 
C'est peut tre une grande témérité à moi pauvre et 
vieux, de vous avouer que je regarderais le bonheur de ma 
vie comme assuré, si je pouvais obtenir la main de ma- 
demoiselle votre niéce, 
J'ai cu besoin d’etre rassuré par elle. Mademoiselle vo- 
tre nièce m'a dit que votre amitié pour elle et votre bonté 


étaient si grands, que méme en n'acceptant pas ma pro- 
position, vous ne vous en moqueriez pas trop. 

Ma fortune à peu près unique est ma place; j'ai 47 ans; 
je suis trop pauvre pour m'occuper de la fortune de made: 
moiselle, Quand je serais riche, je ne m'en occuperais pas 
davantage. Je regarde comme un miracle d’avoir pu étre 
aimè a 47 ans. 

Mademoiselle votre nitce ne voudrait pas pour tout au 
monde, Monsieur, ètre separée de vous. Elle passerait six 
mois à Trieste avec moi, et six mois avec vous. Je donne 
ma parole d’honneur de la ramener à Genève après les 
six premiers mois et de venir l'y rechercher six mois plus 
tard. Je signerai le contrat de mariage sans le lire; si ma- 
demoiselle a quelque chose on pourrait le donner aux en- 
fants qu'elle pourrait avoir, Par ce moyen le mari serait 
hors de cause. Le mariage pourrait se faire à Varese près 
le Lac Majeur le premier mai 1831. Monsieur, j'ai parlé 
en honnéte homme è un honnete homme, Je me séparerai 
six mois chaque année d'une personne qui voudrait pas- 
ser sa vie auprès de vous. Je suis avec le plus profond 
respect 

Paris, 6 novembre 1830, H. Beyir, 

A questa lettera fu data risposta con un’altra 
lettera di cui ho sott'occhio la copia. La gio 
netta era padrona de’ suoi sentimenti e libera 
nelle sue risoluzioni; chi l'aveva in custodia, 
sebbene si proponesse adottarla per figliuola, non 
presumeva esercitare su di lei autorità veruna, 
oltre il suggerimento e il consiglio; e ciò sol- 
tanto quand’ella volgesse i proprii affetti a chi 
ne fosse immeritevole. Poichè di quelli affetti lo 
Stendhal era degnissimo; la domanda sua, ne’ 
termini precisi ond’era espressa, si farebbe nota 
alla ragazza: a lei l’assentire o il negare. 

Pare la ragazza si attenesse al secondb par- 
tito e lo Stendhal si rassegnasse, almeno in ap- 
parenza assai facilmente. Se ne andò console a 
Trieste prima, poi, scorso tempo brevissimo, a 
Civitavecchia: 

Tu las vu cet antique port 
Où dans son langage mort 
Le flot murmure; 
Oì Stendhal, cet esprit charmant, 
Remplissait si devotement 
Sa sinécure, 


Le sue lettere di quel tempo non han traccia 
di rammarico; son le lettere di un uomo che si 
annoia in paese nuovo, in città dedita a’ com- 
merci; e l’uggia presente si studia curare evo- 
cando le memorie de” giorni passati a Milano e 
a Parigi, andando ogni tanto a Venezia per sen- 
tir cantare Îl'Velluti, 0 — ‘più modesto passa- 
tempo — giuocando a sette e mezzo con la Un- 
gher dopo una,rappresentazione del Pirata. Forse 
dissimulava, 0, che è più probabile, la piaga s'era 
presto rimarginata in lui che a detta di chi lo 
conobbe “era o per meglio dire credeva sempre 
d'essere innamorato ,,. Alla Rinieri un solo ve- 
lato accenno, se pur la concerne. Scrivendo a 
un amico il 17 dicembre 1830 del romanzo Le 
Rouge et le Noir condotto a termine pochi mesi 
innanzi e pubblicato in que’ giorni, lo Stendhal 
esce in queste parole, * La fin me semblait bonne 
en l'écrivant. Javais devant les yeux le caractère 
de m.lle.... jolie fille que f'adore. , 

Questo è certo, che del rifiuto non impermalì: 
e mantenne con la giovinetta senese, anche dopo 
ch'ella fu moglie e madre, carteggi amichevoli 
e frequenti, “Perfino Beyle — scriveva ella al 
Berlinghieri dalla Toscana nel 1885 — mi ha 
dimenticata. Son più di due mesi che non m'ha 
dato notizie di sè!,, 

Comunque sia, la lettera che ho rinvenuta 
smentisce tutti quanti i biografi dello Stendhal; 
i quali lo raffigurano celibe ostinato e convintò, 
come quegli che, secondo alcuno, “al matrimo- 
nio non poteva neanche pensare senza ribrezzo ,; 
secondo altri, “ci pensava qualche volta e per 
ventiquattr'ore ma astrattamente ,, bastando la 
sola enumerazione delle cerimonie che ha da 
compiere chi s'ammoglia, per accrescere in lui 
la instintiva avversione allo stato coniugale. 

Ma questo importa fino ad un certo punto. 
Più importa, esaminando partitamente la lettera 
e riflettendovi su, imparare quanto giovasse allo 
Stendhal il trentenne studio delle passioni; e 
come non senza troppo presumere di sè egli si 
compiacesse nell’affermare che la sua professione 
era quella di “ osservatore del cuore umano ,,. 

O vanità della filosofia! Egli che discettò sul- 
l’amore in un grosso volume, che pretese cono- 
scere tutte le gradazioni di un tale sentimento, 
e eredò sapere come nasce e perchè nasce, come 
vive e perchè vive, quando muore e come muore; 
che notò il divario tra l’amore ne' Tedeschi, ne- 
gli Spagnuoli, ne’ Francesi, negl’Italiani; e di- 
stinse gli amori in famiglie — come altri le 
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conifere e le graminacee; — e inventò la teorica 
della cristallizzazione 6 via discorrendo: egli re- 
puta “un miracolo l’essere amato a quarantasette 
anni!,, E chi gli fece presente il miracolo? Non 
certamente la giovinetta senese; la quale se, osten- 
tatrice di un affetto che non sentiva, lo avesse 
*incitato a domandarle la propria mano per il 
crudele piacere di negarla; egli, stimandola quanto 
valeva, non avrebbe serbato con lei le cordiali 
relazioni che serbò. Egli che dicendosi fornito 
di migliaia di documenti umani, osò scrivere: 
“la fedeltà delle donne nel matrimonio è cosa 
contro natura ,,, e illustrare la stramba, sconcia 
sentenza con parecchie pagine; egli credeva a 
quarantasette anni potere, senza comune peri- 
colo, star lontano, sei ognì dodici mesi, da una 
moglie che non aveva dato alcun segno d’esser 
pazza per lui, da una moglie che avrebbe avuto 
trentatrò anni, quand’egli toccasse la sessantina! 
Ah! manca al suo-libro De l'amour, un ca- 
pitolo che potrebbe intitolarsi così: Della vanità 
credula e dell’età critica nella quale si manifesta: 
mi proverei io stesso a tracciarne le linee, se 
questa conversazione non fosse già troppo lunga; 
le leggitrici che han passato i trentotto anni è 
i lettori che son oltre i quarantacinque possono 
pensarlo da sè. 
F. MARTINI. 


CORRIERE DI BERLINO. 


Goluchowski e i polacchi. L'Imperatore all'ambasciata italiana. 
Nl fascino di Guglielmo II. Politica sentimentale, Vecchie storie! 
15 marzo, 

Mentre in Italia si vive nelle angoscie della 
impresa d’Affrica, qui è un idillio. Nulla turba la 
calma di questa primavera germanica, e l’uomo 
del giorno — il conte Goluchowski — può dire 
che adesso l'insegna de’ suoi avi — stella in campo 
azzurro — brilla nel più sereno blù di Prussia, 

A. Berlino, accanto alla “società ,, tedesca, 
vive e fiorisce una “ società , polacca. La colo- 
nia, venuta da ogni parte déll’infelice regno dei 
Jagelloni, ma specialmente dalle provincie che 
fanno parte del regno di Prussia, è la sola che 
conti parecchie diecine di migliaia di persone. 
Certi, lontani quartieri si vanno polonizzando 
sempre più. V'hanno sodalizî polacchi d’ogni ge- 
nere, dai cattolici ai socialisti. Oltre parecchie 
gazzette settimanali, si pubblica adesso, a Ber- 
lino, anche un giornale polacco quotidiano. E se, 
naturalmente , il grosso della colonia è formato 
da operai, l'aristocrazia le porta pure il suo con- 
tingente. Basta citare i principi Radziwill, che, 

er parecchie generazioni, hanno fatto il buono è 
il cattivo tempo alla Corte di Prussia, Per poco, 
anzi, una fanciulla di questo casato non ascese 
il trono degli Hohenzollern. E certo essa fu il 
grande amore del giovane IE che poi di- 
ventò l’imperatore Guglielmo il Grande... 

Il conte Agenore Goluchowski ha trovato dun- 
que a Berlino tutto un clan di compatrioti pronto 
ad agevolargli la via, Perchè galliziani e posnani 
e lituani e come altri ufficialmente li chiamano, 
hanno un bell’essere gli uni ministri degli esteri 
dell'impero austro-ungarico, gli altri alti funzio- 
nari del regno di Prussia, essi restano pur sem- 
pre polacchi e tutti li unisce l’amore di quella 
patria ideale, di cui non pronunciano il nome 
senza sospirare, Senza forse volerlo formano una 
consorteria fatta ancora più possente dallo spi- 
rito aristocratico, che regge e governa il senti- 
mento nazionale polacco, Uditeli un po’ quando 
sono tra loro, nelle case ospitali, in cui dalla ne- 
mica Russia è accettato con patenti d’indigenato 
soltanto il samovar ed il suo tè; le distinzioni 
moderne, i titoli di recente acquisto, le alte ca- 
riche alle due o alle tre Corti contano, in quei 
ritrovi, meno che niente. Ivi, soltanto le tradi- 
zioni polacche hanno voce in capitolo. Le fami- 
glie hanno vanto ed omaggio soltanto a seconda 
del numero dei senatori che diedero alla Dieta 
polacca, ed uno ha un bell’essere oggi un signore 
potentissimo, egli — nell'ambiente polacco — 
non soltanto dimostra, ma sente profonda la de- 
ferenza verso quegli altri nobiluomini, i cui an- 
tenati sedettero più numerosi nel Senato della 
vecchia patria, Questi si chiamano i Karmazyny: 
il titolo vale tra loro più di quello di principe au- 
striaco o prussiano: gli altri erano entrati in Se- 
nato soltanto di straforo; non avevano nel Senato 
neppure una sedia; dovevano appoggiarsi ad una 
sbarra; ed i loro discendenti hanno un bell’ es- 
sere conti e principi di questo o di quell’ impero, 


essi, nella società polacca, restano soltanto i * se- 
natori della stanga ,. 

Maria Teresa ha fatto conti i Goluchowski; 
l’avo del conte Agenore fu gran Mastro di Posta 
ereditario della Gallizia; il padre diventò due 
volte ministro; egli stesso è ìl facente funzioni 
di Cancelliere degli Absburgo; tutto ciò va be- 
nissimo, è polvere d’oro buttata negli occhi al- 
l'Europa; ma nel mondo polacco il ministro im- 
periale, il Signore di Skala, non è e non resta 
che un “senatore della stanga »-1 Radziwill, che 
contano quaranta senatori, i Sapieha, che ne eb- 
bero trentotto, i Potocki, che ne vantano trenta- 
sette, si credono in diritto di tenere un po’ in 
conto d'un parvenu questo nipote dell’ unico e 
solo “ senator minor ,, di sua famiglia, Alessandro 
castellano di Zawichost, E Sua Eccellenza è l’ul- 
timo a ribellarsi a queste tradizioni della patria 
comune: i conti di Posa polacchi comandano con 
garbo; Ruy Blas con garbo obbedisce. 

Scendendo dal vagone, correndo incontro al- 
l'ambasciatore d'Austria — tra parentesi, un ma- 
giano della più bell’acqua — il conte Agenore af- 
fettava di parlare nel più pretto dialetto vien- 
nese; a Corte, nei colloqui con |’ Imperatore, col 
“collega , Hohenlohe, con gli ambasciatori, gli 
“interessi comuni de’ due Imperi ,, la “pace d'Éu- 
ropa », l’“ equilibrio europeo ,, gli sono stati — 
non occorre avere origliato agli usci per saperlo 
— assai di spesso sulle labbra; ma sul cappel- 
luccio a cencio del burocratico austriaco mi parve 
di veder spuntare la piuma d'airone del clan 
de’ Leliviti, e fra queste belle frasi, che hanno 
una eco in tutta Europa, ve n'è una che non 
si dice se non ne' confidenti colloqui: “gli in- 
teressi della Polonia esigono che per adesso sia 
pace al mondo, e che la Russia rimanga isolata, 
0 soltanto nella platonica amicizia francese... , 

Ì? ingiusto forse che la nazione, la quale si 
volle cancellare dalla faccia della terra, abbia 
ormai nelle sue mani — i cui polsi serbano le 
catene — tanta parte de’ destini dell'Europa? Non 
lo diranno gli italiani che sanno que’ dolori, 


* 


Un altro avvenimento: l’ Imperatore che de- 
sina dall'ambasciatore d’Italia, E dico che desina 
‘e non che “ banchetta ,, perchè il Sovrano s'è 
invitato dal conte Lanza con quella grazia fa- 
‘miliare! che: è. uno de’ segveti del'suo fascino; 

Non c'è alcun capo d’uno Stato — compresi 
i repubblicani — che abbia, tanto quanto Gu- 
glielmo II, la buona abitudine di andare tra la 
gente, di essere disinvolto commensale ora a que- 
sto ora a quel desco. “ Le donne si conoscono 
quando mangiano ,, dice un proverbio spagnolo; 
e l'Imperatore lo applica anche agli uomini, Non 
passa quasi settimana senza che egli sieda a ta- 
vola in questo o in quel Casino degli uffiziali 
della sua Guardia. Tra un bicchiere di birra e 
l’altro, il “supremo duce della guerra, — uno 
dei suoi titoli ufficiali come Imperatore tedesco — 
viene in dimestichezza co’ giovani che coman- 
dano i suoi battaglioni; ne intende i caratteri; 
ne solletica, magari con una celia, l’amor pro- 
prio; se ne fa degli amici e come una grande 
famiglia devota alla sua persona, alla sua casa, 
e della quale egli amorosamente segue le vicende. 
Non c'è cortese e delicato pensiero che egli non 
abbia, a sua volta, per loro. L'altro giorno, per 
esempio, ha preso moglie il suo aiutante d'ala, 
il maggiore Cuno di Moltke. Un altro Sovrano, 
di cui si sposi l’aiutante, gli manderebbe un au- 
gurio, un “autografo, , de’ regali, e punto lì. L’im- 
peratore non si accontenta di così poco. Va nella 
chiesa dove si celebrano le nozze e — poichè 
egli è maestro anche nel dizionario delle uniformi 
— indossa, per l’occasione, la divisa del reggi- 
mento corazzieri, al quale appartiene il maggiore. 
L’ Imperatrice accompagna l’ augusto marito e 
porge alla sposa un gran mazzo di fiori. Poi tutti 
@ due, come si costuma tra buoni amici, pren- 
dono parte al banchetto nuziale. Nel mezzo della 
tavola splendono i fiori e le farfalle miniate sul 
servizio di porcellana: è il dono degli Imperiali. 
E verso la fine del banchetto — quando “ spes- 
seggiano i calici,, — l'Imperatore si alza e fa 
più che un brindisi, un discorsetto, alla coppia 
felice, Tutto ciò senza boria, come se fosse — in 
questo vecchio mondo irto di pregiudizi — la 
cosa più naturale del mondo. 

In questa stessa maniera l'Imperatore ha detto 
un giorno all’ambasciatore d’Italia, dopo una di 
quelle sue visite improvvise ch’ei rinnova ad 


ogni notizia assai lieta od assai triste per il no- 
stro paese: n 

— Conte, dopodomani vengo a pranzo da lei 

E “sudarono i fuochi,, a preparare il ban- 
chetto. E i Dogi ei Papi — di cui il conte 
Lanza ha improvvisata una galleria — sentirono 
come il giovane Imperatore tedesco mandava il 
suo saluto al re amico ed alleato; forse anche 
— con quell’istinto che devono avere i vecchi 
ritratti nella patria di Hoffmann — essi inte- 
sero come quegli augurî erano sinceri, partivano 
dal cuore. ‘berchè — vedete — i diplomatici qui 
gravemente discutono se il tempo utile per rin- 
novare la triplice alleanza sia già scaduto il sei 
marzo 0 stia per scadere il sei maggio, e in Ita- 
lia, probabilmente, è grave il dubbio, tra gli uo- 
mini di Stato, se convenga o no prolungare l’ac- 
cordo, ed all’uscio socchiuso del gabinetto “ in cui 
si pesano le cagioni dell'avvenire ,, accanto alla 
figura della pace, cinta di troppe armi, si affaccia 
allettatrice la Francia, che pagherebbe del suo 
oro i vini ed i bovi; — ma innegabile è il fatto 
che l'alleanza, l'amicizia con l’Italia qui ha radici 
profonde; la pala si è fatta sentimento o piut- 
tosto questo ha preceduto quella. 

Non s'intende, infatti, questo popolo tedesco, 
così grave, così tutto d’un pezzo ed impinzato 
di birra e di salsicciotti, se non si fa ai suoi pen- 
sieri ed alle sue azioni la parte dovuta all’idea- 
lismo. Un po’ di Gretchen v'è anche nell'anima 
d'ogni caporale, E persino certe “ bigotterie ,, 
monarchiche — per dirlo alla Baccarini — che 
noi, vecchi e scettici ribelli, male intendiamo — 
non hanno altra cagione che questa. 


* 


Sono — per dirvene una — centovent’ anni 
dla che nacque la Regina Luigia. Quante gene- 
razioni, quanti avvenimenti son passati da allora! 
Ma ieri mattina il monumento della buona Re- 
gina era innondato di fiori. e come se la sua 
Storia fosse di ieri, accorrevano le famigliuole e 
gli scolaretti a quell’angolo remoto del 7hier- 
garten è a quel Museo degli Hohenzollern, dove 
son tanti anche i ricordi della pia, che sola resi- 
stette all'odio e — ciò che più vale — all’amore 
d’un Napoleone. I suoi primi orecchini, il suo li- 
bro di preghiera, il medaglione di malachite, il 
calamaio, la lampada, il clavicembalo, i ricami... 
Queste ed altre reliquie*le' giovinette le hanno 
già vedute probabilmente diverse volte; ep- 
pure, nel giorno natalizio della Regina, tornano 
a vederle; e non sorridono nemmeno quando 
scorgono in mostra, custodito gelosamente, un 
grande, un immenso cappello ‘di paglia di Fi- 
renze coi nastri svolazzanti color canerino; quel 
cappellaccio nessuna signora oggi lo porterebbe; 
ma era della Regina Luigia! Esso è sacro, è 


tabù, a dispetto di tutte le leggi o di tutti i ‘ 


capricci della moda. 

Sentimentalismo ! — direte voi — roba da don- 
nette! Nè io giudico; ma leggo, in questi giorni, 
l'autobiografia della contessa Edvige di Rittberg, 
morta sabato scorso a Klein Glienicke e vi trovo 
un aneddoto, 

Era l'indomani d’una delle grandi battaglie 
del 1870, Il vecchio Guglielmo visitava un’ am- 
bulanza, Un ufficiale ferito teneva in mano una 
bella rosa, datagli probabilmente da qualche 
SUOPA..., 

— Non avete nulla a domandarmi?— gli chiese 
il Sovrano. 

— Maestà, una grazia: se io muoio. prima che 
giunga mia moglie, che m'ha telegrafato d’es- 
sere in viaggio per qui, le dia questa rosa... 

Qualche giorno dopo 1’ Imperatore tornò al- 
l'ambulanza; aveva in mano la rosa appassita. 

— Quell’ufficiale ? Sua moglie ? 

— L'ufficiale, — rispose la contessa di Rittberg, 
che dirigeva l’attendamento; — l'ufficiale sta me- 
glio; lo salveremo; ma sua moglie, affranta dai 
dolori e dalle fatiche... è morta. 

Guglielmo chinò la testa; era commosso; e ri- 
pose la rosa sotto lo sparato del suo uniforme, Più 
tardi, all’ufficiale mandò in dono una copia esatta 
di quella rosa, finamente lavorata in filigrana, 
Ma la rosa sua — la rosa del ferito — | Impe- 


‘ratore la serbò per tutta la campagna, e termi- 


nata questa la portò all’ Imperatrice Augusta. 
Nella palazzina, che egli prediligeva, la si vede 
sotto un cristallo... Nè Guglielmo il Vittorioso 
era, io suppongo, un “ effeminato ” 

Uno SOGLIANI 
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IN AFRICA 


Continuano a ritornare al nostro campo soldati e ufficiali che s'erano 
smarriti. Le notizie complete e sicure su tutti i morti, feriti, dispersi 
9 prigionieri nella battaglia d’Abba Carima non si potranno avere che 
fra qualche tempo. La morte del generale Dabormida è pur troppo certaj 
quella del generale Arimondi è ormai quasi. sicura come anche del co- 
lonnello Galliano ; il generale Albertone fu veduto da Salsa prigioniero 
al campo di Menelik. I due generali scampati dalla battaglia, Baratieri 
© Ellena, furono messi in disponibilità e aspettano il giudizio. Frattanto 
il generale Baldissera, “ prudente e valoroso insieme ,, (come disse ieri il 
Rudinì) prepara la guerra 6 tratta la pace. 

Noi continuiamo la galleria dei valorosi che sono morti o combattono 
per la patria sulla terra africana. Diamo oggi il primo posto al 


GENERALE DABORMIDA. 


condotta e la morte del maggior generale conte Vittorio Dabor- 
mida furono delle più eroiche, ed hanno sollevata l'ammirazione dello 


CoLoxneLLO Luiei Nava. 
(Fotografia ll, Le Lieure di Roma.) 


fece] 


CoLonneLLO OrrAvIO RAGNI. 
(Fotografia Fratelli Contessi di Rimini.) 


stesso nemico. Nell’ infausta giornata del 1.° marzo sostenne una delle 
primissime parti. Comandava egli la colonna a destra composta di sei 
bal lioni bianchi, tre batterie è il battaglione De Vito di milizia mo- 
bile. dl Baratieri fece prendere alla colonna posizione al colle di Rebbi 
Arienne. Verso le 7:, spesseggiando oltre Chidane Maret la fucilata, il 
Dabormida invia sul monte il battaglione di milizia mobile. Questo 
giunge con fatica alla sommità, sostiene per un quaranta minuti il com- 
battimento, nel quale soffre perdite tanto gravi da dover’ retrocedere giù di i 
per la china, inseguìto a breve distanza da furibonde frotte nemiche. Il dee È 

generale invia di rincalzo due battaglioni; poscia avanza con forze spie- 

gate offensivamente verso la corica di Mariam Sciavitù, dove sono - gli 

accampamenti di ras Makonnen. Il nenico' attacca di ‘fronte e ai fianchi 

tre volte. I soldati impavidi tirano sdraiati'a terra: al terzo assalto respin- MAGGIORE GIOVANNI BATTISTA GAMERRA, 
gono il nemico quasi fuori della le. Si crede a una vittoria; si grida: (Fotografia H, Le Lieure di Roma.) 
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IL GENERALE DABORMIDA, ucciso nella battaglia d’Adua. 
(Fotografia E. Rossi di Genova ) 


EI S d % sot 


IL MaggIoRE PRESTINARI, difensore di Adigrat. Ir MAGGIORE HIpALGO, difensore di Cassala. 
(Fotografia E. Rossi di Genova.) (Fotografia Guido Dumas.) 
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Vittoria! Raggruppandosi, dopo il terzo assalto, 
nelle posizioni prima occupate, si vede che tutte 
le alture della valle sono circondate dal ne- 
mico... Perciò si devo pensare alla ritirata; ma i 
muli esausti non possono trascinar più i cannoni 
sull’erta; molti di questi precipitano a valle. Gli 
Scioani, allora, più che inseguire i nostri, si slan- 
ciano a predare il bottino: armi, cartuccie, ve- 
stiario abbandonato nella furia del ritorno. Fu 
visto il Dabormida combattere valorosamente 
alla testa della sua colonna fino alle 5 e mezzo 
della sera! Quando la sua schiera rimase assotti- 
gliata per le enormi perdite, il nemico gli intimò 
di arrendersi, ma egli rifiutò sdegnosamente 
l’ invito e seguitò a combattere contro gli 
Scioani che lo avevano stretto in un cerchio di 
ferro e di fuoco. All’ ultimo, colpito mortal 
mente da una palla al petto, gettò in aria 
l'elmo, gridando: Viva l’Italia! e cadde. Cadde 
come.un eroe da ‘leggenda, fra 1’ ammirazione 
de’ suoi uccisori. 

Era nato a Torino nel 1843 ed era figlio di quel 
generale Dabormida che fu ministro della guerra 
nel gabinetto democratico subalpino presieduto 
nel’49 dal Gioberti. Allievo dell’Accademia mi- 
litare di Torino, entra nell’esercito nel ’62 come 
ufficiale di cavalleria. Nel ’66 si trova a Custoza; 
passa poi nello Stato Maggiore e va professore 
alla Scuola di guerra, dove rimane parecchi anni, 
raggiungendovi il grado di colonnello. Promosso 
generale, assume il comando della brigata Ca- 
gliari di guarnigione a Savona. Si trova in que- 
sto posto quando, nello scorso gennaio, è desi- 
gnato al comando d’una brigata del corpo d'o- 
perazione d'Africa. Fu sottosegretario del mi- 
nistro Cosenz per lunghi anni. Era figlioccio di 
Vittorio Emanuele, cognato del deputato Ma- 
razzi, e marito della signora Marazzi che lascia 
nel pianto con tre figli. 

Abbiamo vari suoi scritti militari, Notevoli uno 
studio sulla Battaglia dell’Assietta e una di- 
fesa sull’ operato del padre suo, come ministro 
della guerra, per la preparazione della riscossa 
contro l’Austria nel’49, che finì col lutto di 
Novara, 


* 
IL MAGGIORE GIOVANNI BATTISTA GAMERRA 


che comandava 1’ 8.° indigeni è fra i prigionieri. Era am- 
mirato come uno dei principali organizzatori delle truppe 
coloniali. Fu lui il creatore del 3.° battaglione indigeni, 
il valoroso battaglione di Agordat, di Senafè e di Makallè. 
Egli creò pure l’attuale 8.° indigeni. 

Nato nel 1848 a Livorno, uscì dalla scuola di Modena 
col grado di sottotenente dei bersaglieri; frequentò con 
buon successo la scuola superiore di guerra. Nel ‘70, si 
trova alla campagna per la liberazione di Roma; parte- 
cipa alla repressione del brigantaggio; poi alla spedizione 
San Marzano, quale aiutante maggiore in prima del suo 
colonnello Baratieri. Nel ‘92 è capo di gabinetto, del go- 
vernatore a Massaua; poi comanda il 3.° battaglione in- 


digeni da lui creato, Il 1.° marzo venne fatto prigioniero, 
ed ora si trova nel campo scioano col generale Albertone, 
col colonnello Nava, con tanti altri valorosi. In Africa ha 
un figlio, tenente nelle truppe coloniali: un altro suo figlio 
è allievo dell'Accademia di Torino, 


* 


COLONNELLO LUIGI NAVA 


altro prigioniero nella battaglia del 1.9 marzo, potè operare 
lo spiegamento' del reggimento di cui era a capo; i suoi 
soldati eranovfreddi, sorridenti, fermi come muri. Circon- 


dato dalle orde strabocchevoli degli Scioani, venne fatto 


prigioniero. 

Il Nava è nato a Torino nel 185r. Fu dapprima nel- 
l'artiglieria, Colla promozione a maggiore, passò nell'arma 
di fanteria; e nella spedizione San Marzano comandò in 
Africa un battaglione bersaglieri. Nel*90, vi fu poi capo 
di Stato maggiore del generale Gandolfi. La sua nuova 
partenza per l'Africa avvenne nel 15 gennaio scorso: 
allora ebbe il comando der 5.° reggimento, composto del 
15° e 16.° battaglione di fanteria e di un battaglione di 
alpini. 


Fotogr A. Ferrario di Milano, 


G-B, Frigerio, 


Nella società milanese è deplorata vivamente la morte 
di questo simpatico e brillante ufficiale, nato a Milano il 
28 novembre 1873 da Giovanni e da Ippolita Bethlen; non 
contava quindi ancora ventitrè anni! Chiamato a prestar 
servizio militare, fu assegnato come volontario nel regi 
mento lancieri, Poi, nominato sottotenente di complemento, 
prestò servizio nell’8.° reggimento Montebello. Finiti i tre 
mesi di ferma, volle farne altri tre, e, rinunciando a ogni 
diritto d' assegno perchè apparteneva a ricca famiglia, 
chiese d’essero mandato in Africa, Partì il 20 novembre 
ultimo: venne aggregato allo squadrone di cavalleria in- 
digena Cherem, da cui passò al corpo d'operazione, de- 
sideroso di trovare la gloria nel campo, ed ebbe la gloria 
e la morte! La famiglia Frigerio, fra le più ragguarde- 
{voli e»popolari: «di» Milanojvaveva nello stesso ‘mese’ per= 
duto un altro giovane figlio: Îa commozione fu generale 
per una sì grande e doppia sventura, 


en: 


Fotogr. Kaiser di Verona, 


Arnaldo Vibi 


tenente d'artiglieria faceva parte della brigata Albertone, 
4.8 batteria? cadde mentre cercava di salvare uno de' suoi 
cannoni, trasportandolo a braccia, Non contava ancora 33 
anni, essendo nato nel settembre del ’63 ad Umbertide, 
nella provincia di Perugia. Volle essere ammesso nell’ot- 
tobre dell’88 nella brigata cannonieri del corpo speciale 
d'Africa, e parti colla spedizione San Marzano. Da all 
non tornò più in Italia che per tre mesi ; poteva quindi chfa- 
marsi un vero soldato d'Africa, Promosso a tenente nella 
2.4 batteria indigeni, si segnalò agli ordini dell’Arimondi 
nella battaglia d’Agordat contro i Dervisci, guadagnando 


«la medaglia di bronzo al valore, Nella battaglia di Coatit 


contro Mangascià diresse la propria sezione, spesso impe- 


gnata isolatamente, colla massima intelligenza, calma ed 
energia. Nell'aprile '95, espugnò co' suoi cannoni l'Amba 
Salama. Robusto, sfidava i pericoli con indifferenza, non 
sentiva i disagi. Ottimo cuore, inviava ogni mese al vec- 
chio padre e al fratello oltre la metà del suo stipendio. 
Le sue lettere dall'Africa riboccavano dei più generosi 
affetti e d'alta abnegazione. Vera tempra d’ eroe! 


CAVALLERIA GALLA REDUCE DA UNA RAZZIA, 


I rapporti confermano pur troppo che la cavalleria Galla 
sislanciò con furore diabolico sulla ritirata dei nostri nella 
battaglia di Adua, Cresciuti sin da bambini nella necessit 
di difendersi dai predoni e di offendere nelle prede, hanno 
uno slancio che contrasta ia singolar modo colla eroica im- 
mobilità dei nostri, Come gli arabi, formano un tutto col 
loro cavallo, che obbedisce fulmineo ad ogni loro impulso. 
Terribili nelle razzie, terribili nella guerra. Gustavo Bian- 
chi, nel IX capitolo del suo libro Alla terra dei Galla, seri- 
veva, fin dall’82, queste memorabili parole sui Galla: “ Al- 
lorchè li vidi in azione, dovetti persuadermi che noi altri, 
nella nostra superbia, perchè sappiamo fare talune cose 
abbastanza bene, crediamo d'essere i privilegiati în tutt 
crediamo che l’esperienza abbia a noi soli insegnato a vi- 
vere, e ad ammazzarci quando occorre. » 

Nel nostro disegno di prima pagina, vedi una frotta 
di cavalieri Galla che tornano precipiti da una razzia fatta 
per l'esercito di Menelik. Sui loro cavalli furiosi, stanno 
armenti sgozzati, pendono sacchi di alimenti, ecc. I loro 
costumi, che rassomigliano a quelli dei selvaggi dell’Ame- 
rica, sono riprodotti con verità. 


IL COMBATTIMENTO DI MAI MARAT. ” 


Un episodio dell'ultima fase della guerra africana; quel 
combattimento contro i ribelli di ras Sebath traditore, în cui 
figurò principalmente il colonnello Stevani. Non è il caso 
di rifare il racconto del conflitto dei nostri coi ribelli, forti 
di oltre mille fucili; e che, sconfitti, sparirono alla fine tra le 
montagne, in mezzo alle cui gole fu impossibile inseguirli a 
fondo, Basta ricordare che, nella notte del 2 febbraio, due 
battaglioni di bersaglieri, le compagnie Verdelli e Vinelli e 
la batteria Bianchini, inviate dallo Stevani, mossero, all’av- 
vicinarsi del nemico, per sorprenderlo, mentre due com- 
pagnie di fanteria recaronsi a prendere posizione, pronte 
ad ogni evenienza. Ras Sebath, accordandosi con Agos 
Tafari, voleva tentare un attacco a Mai Marat o a Bara- 
chit, dove c'era un magazzino provvisorio; ma fu prevenuto, 
ed ebbe Ja peggio. Il contegno dei bianchi fu ammirabile. 
Durante] fuoco mostrarono una grande freddezza’ nel man- 
tenere silenzio e ordine perfetti; essendo stato. proibito 
nell'oscurità di accendere fuochi, i soldati non accesero 
neanche una sigliretta. Pur troppo la 4.* compagnia del 2.° 
battaglione, essendo in una posizione dominata da alture 
piene di ribelli, soffrì le maggiori perdite: ma il suo capi- 
tano Musso non si perdette d’animo un momento: benchè 
ferito a una gamba, continuò a comandare fino all'ultimo. 
AI suo attendente diceva: A l'è niente! Roba da rie! 

Il nostro disegno mostra la mischia: venne eseguito 
sulle relazioni mandateci dalla Colonia Eritrea. 


L’AMMIRAGLIO RACCHIA. 


La regia marina, recentemente colpita dalla perdita di 
Paolo Cottrau, ha ora un’altra sventura: la morte dell'am- 
miraglio Carlo Alberto Racchia, ex ministro, senatore del 
Regno. 

È perdita tanto più dolorosa, quanto meno preveduta. 
Si parlò di lui or ora come possibile ministro della marina. 
Non potè accettare perchè ammalato; e morì il 12 marzo 
alla Spezia a bordo della Lepanto. Aveva 63 anni, essendo 
nato a Torino il 31 agosto 1833, Uscito dalla scuola ‘di 
Genova percorse brillantemente tutti i gradi della carriera 
marinaresca, 

In America, al comando della nave Ardifa, si segnalò 
per la liberazione di un bastimento italiano sequestrato 
presso Buenos Ayres dal governo della Repubblica Argen- 
tina. Costretto a ricorrere alle armi, riportò completa vit- 
toria, Proseguì in seguito i suoi viaggi e seppe entrare 
nelle grazie degli stessi americani. La triste notizia del 
disastro di Lissa la ebbe mentre sì trovava a Rio Janeiro 
în viaggio per ritornare în Italia. 

Frutto di altri suoi viaggi sono il trattato col Siam, da 
lui ratificato, c il trattato colla Birmania. x 

Fu segretario generale alla marina col ministro Brin per 
alcuni mesi, ma poi si dimise riprendendo la vita attiva 
del mare. Deputato di Grosseto în tre Legislature, fu no- 
minato senatore nel 1892. Fu ministro della marina nel 
gabinetto Giolitti dal 9 dicembre 1892 al 28 novembre 1893. 

Ne abbiamo dato allora il ritratto; in questo numero 
lo presentiamo a bordo di una torpediniera. 
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I DIFENSORI DI ADIGRAT E DI CASSALA. 


IL MAGGIORE PRESTINARI. 

Mentre, nei giorni scorsi, giungevano dall’ A- 
frica notizie rattristanti, una nobile, fiera parola 
arrivava da Adigrat, bloccata dai ribelli. Il mag- 
giore Prestinari, comandante di quel forte, in- 
viava in data del 2 marzo al generale Baldissera 
un telegramma che merita di restare: 


* Avverto che ho deciso di tenere il forte fino all'ul- 
timo estremo ed abbiamo viveri per un mese. Spero di 
poter prolungare questo termine riducendo subito le ra- 
zioni. Se avessi potuto sapere soltanto iersera od anche 
stamani del disastro, poteva essere discutibile îl ripie- 
gamento su Macò, Anfila (?), Zula. Ora è impossibile în 
causa di trecento ammalati e più, che sono degenti nel- 
l’infermeria. 

“1 ribelli sono a pochi chilometri ed io ho munizioni 
abbondanti: che la nazione non si preoccupi di noi: fa- 
remo fino alla morte il nostro dovere, 


Il maggior Marcello Prestinari (nato a Casa- 
leggio Novarese il 19 aprile 1847) è soldato 
nell'animo, nell'aspetto; faccia abbronzata dal 
sole, lineamenti energici come il comando, rin- 
forzati da un paio di baffi grigi, tal chè i suoi 
amici lo chiamavano Bagfi di ferro. 

Adolfo Rossi, in uno di quei profili che deli- 
nea dal vero e con tanta maestria in sul Cor 
riere della Sera, così scrive di lui: 


“ Veterano d'Africa, fino a pochi mesi or sono ito 
capitano degli indigeni, distinguendosi in varii fatti d'arme 
e,in tempo di pace, come comandante di presidi nel 
Seraè e altrove, 

“ Promosso maggiore, nello scorso autunno aveva avuto 
il comando del battaglione cacciatori, cioè di quelle com- 
pagnie di soldati bianchi che si trovano da un anno e 
più nella Colonia, ed egli, portando nel suo nuovo ufficio 
lo zelo abituale, ‘aveva migliorato subito le. qualità de' 
suoi soldati, abituandoli un po' alla volta a marcie lunghe 
come quelle de indigeni. Al rancio in comune aveva 
sostituito le razioni di carne e d'altri viveri distribuite 
crude personalmente, affinchè ogni cacciatore, o solo od 
a piccoli gruppi, si avvezzasse a cuocersi î pasti da sè, 
come fanno gli ascari. Così pure, invece delle tende aveva 
fatto adottare i few! all’abissina, che riparano meglio dal 
sole il giorno e dal freddo la notte. Insomma, applicando 
alla vita militare il vecchio adagio “ paese che vai, usanza 
che trovi , cercava di prendere dalle consuetudini locali 
tutto ciò che gli sembrava ‘utile e conciliabile' coll'igiene 
e colla disciplina europea, Sotto di lui i cacciatori d'Africa 
erano diventati altrettanti diavoli instancabili, che torna- 
vano cantando all’accampamento dopo marcie di quaranta 
o cinquanta chilometri, che senza perdere tempo a levarsi 
le scarpe, guadavano torrenti e pantani, 

“ Nello scorso mese di settembre il maggiore Presti. 
nalri fu il primo e l’unico ufficiale italiano che dopo abili 
pratiche, diplomaticamente condotte, riuscì a penetrare 
nel famoso convento cofto di Debra-Damo, situato sulla 
cima di una amba accessibile nel suo ultimo tratto a picco 
‘solo col mezzo di una corda. » 


Il forte d’Adigrat, che comanda, è opera del 
Toselli; ma egli lo completò. Sul suo petto bril- 
lano tre medaglie al valore. A Coatit (era allora 
capitano del 4.° indigeni), condusse la sua compa- 
gnia con singolare avvedutezza durante il cam- 
biamento di fronte respingendo i tigrini con op- 
portuni contrattacchi. Tenne per due giorni — 
soggiunge il rapporto ufficiale — dall'estrema si- 
nistra una difficile posizione più volte minacciata 
-e due volte attaccata; egli respinse sempre gli 
assalitori. 

Molti ricorderanno che il Prestinari ebbe an- 
che in Italia un momento di: notorietà per un 
atto coraggioso compiuto nel 1889 presso Bene- 
vento. Certo Bonelli, bersagliere del 7.° reggi- 
mento, preso da un accesso di follia, si diede a 
sparare contro ufficiali e soldati. Il Prestinari, ca- 
pitano in quel reggimento, affronta il forsennato, 
cercando di proteggere il suo maggiore Ignazio 
Varino. Purtroppo, il Varino, ferito a morte, 
cade: g quasi nello stesso istante il Prestinari at- 
terrò il Bonelli con un colpo di fucile, evitando 
disgrazie. maggiori. È 

Le ultime notizie lasciano sperare che il pre- 
sidio di Adigrat sarà liberato, 6 potrà ritirarsi 
verso l’Asmara con armi e bagagli. Ma se oggi 
il forte dovesse essere attaccato, non potrebbe 
essere affidato in mani migliori; — sullo stampo 
del povero Galliano, piemontese lui pure, il Pre- 
stinari è uno di que’ soldati che sanno morire,. 
ma non si arrendono se non vi sono forzati dai 
superiori. Il telegramma riferito più sopra, così 
eroico nella sua semplicità, lo scolpisce. 


IL MAGGIORE HIDALGO, 


Quali saranno le sorti di Cassala ? Resterà a 
noi come sentinella avanzata ed isolata nell’alta 
Nubia a oltre 400 chilometri da Massaua, op- 
pure l’abbandoneremo alle orde dei Dervisci che 
come belve fameliche le girano intorno ? 

Al nuovo Governo, al generale Baldissera la 
decisione. Ma intanto, dopo le ansie terribili che 
ci hanno procurato i posti avanzati ed isolati in 
questa malaugurata campagna africana, non si 
può pensare a Cassala senza provare una stretta 
al cuore, senza che la mente corra a Macallè, e 
adesso ad Adigrat. 

Sola una fede ci sorregge ancora per la sorte 
di Adigrat e di Cassala entrambe lontane, en- 
trambe penosamente separate, dal corpo centrale 
delle nostre truppe, ed è la fede nel valore dei 
nostri soldati e dei loro comandanti; che anche 
nell’avverso destino ha sempre brillato di luce 
vivissima. Comandante del valoroso presidio di 
Cassala è il maggior cav. Stefano Hidalgo. 

Non vi traggano in inganno nè il cognome 
spagnolo nè i tratti del volto un po' truci; egli 
è italiano, piemontese, e se è soldato energico e 
ardimentoso è la miglior pasta d'uomo, mite e 
‘modesto. 

Stefano Hidalgo nacque il 19 settembre 1848 
da genitori spagnoli che lo lasciarono orfano an- 
cora bambino. 

Cresciuto ed allevato fra le amorevoli cure di 
un patrizio piemontese caldo patriotta, con l’am- 
mirazione al valore e alle armi crebbe nella sua 
anima ardente il culto all'Italia, Nel 1864, entrò 
allievo nel collegio militare d’Asti, nel 1866 passò 
alla Scuola militare di Modena e ne uscì nel 
1869 sottotenente nel 1.° Reggimento bersaglieri 
nel quale fu promosso tenente. Nel 1884 pro- 
mosso capitano, fu destinato al 56.° Reggimento 
fanteria. Nel novembre del 1888 parte per l' A- 
frica, assegnato al 1,° Battaglione fanteria in- 
digeni. Il 4 marzo 1894. fu promosso maggiore 
a scelta. Questa, in pochi tratti, la sua carriera, 

Ma lo stato di servizio del maggiore Hidalgo 
è ben più eloquente ed interessante. 

Chi scrive queste linee ebbe la ventura di co- 
noscerlo e poi di averlo amico dilettissimo, nel 
1877 in Sicilia, e fu prec'samente colà dove, men- 
tre apprezzava le qualità dell'ufficiale. e. godeva, 
la compagnia dell’eccellente.giovane, potò essere 
testimonio della nobiltà di cuore, e del valore, 
dell’ardimento del soldato. 

Eravamo a Parco, ameno paesello della Conca 
d’oro, appollaiato sui fianchi dei monti brulli 
che digradando scendono da Piana dei Greci. 
Era la stagione delle pioggie, cioè l’ autunno. 
Due torrentelli che dalla Muarda scendono al- 
l’Oreto, sempre anemici e sassosi, si erano in- 
grossati così per le pioggie dei giorni prece- 
denti che trasportarono a valle enormi macigni; 
questi il mattino del 1.° ottobre ostruivano una 
forra a pochi metri sopra il paese, e il torrente 
in quel momento. terribile deviando con tutta 
la furia impressavi da un nuovo turbine di piog- 
gia, si scaricò contro le case del paese. 

Fu un momento di terrore. Quell’ira di Dio 
aveva già abbattute due casette e stava distrug- 
gendone una terza dalla quale una vecchia con 
una bambina non avevano potuto scappare. 

L' Hidalgo che allora era tenente del 1.° Ber- 
saglieri fu dei primi ad accorrere sul luogo del 
disastro; saputo delle due pericolanti si lancia 
fra quell’amalgama fangoso di rovine, lotta con 
esse disperatamente e sparisce in quel turbine. 
Chi assisteva alla scena impietriva di terrore 
poichè si temeva che Sovrano dallo seroscio 
di rovine e di acqua l’ardimentoso tenente sa- 
rebbe perito; invece dopo alcuni momenti che 
sembrarono secoli, ecco sorgere dal pantano e 
dalle macerie irriconoscibile nell’ aspetto, e con 
quelle due creature che egli con rischio della 
Vita aveva salvate da certa morte. 

Un grido di ammirazione e di gioia scoppiò 
dal petto degli astanti. 

Per questo nobile atto di coraggio 1’ Hidalgo 
ebbe la medaglia d’argento al valor civile, 

Un particolare che definisce l’uomo. I tenenti 
in generale non hanno la borsa piena e l’Hidalgo 
allora sentiva l'influsso di questa legge gene- 


| rale. La povera vecchia salvata che era rimasta 


senza- tetto e-senza pane, il domani andò dal 
suo salvatore a narrargli le sue dolorose condizio- 
ni; intenerito, il tenente vuotò il suo portafogli per 
soccorrere la misera, e restò tanguam tabula rasa. 


Poi rideva di questa sua sorte, e si confortava 
con certi pranzetti economici ma innaffiati di buon 
umore che ci preparavamo insieme nella modesta 
cucinetta del distaccamento. 

— Io — mi diceva egli spesso — non ho pa- 
renti, sono un'esistenza isolata nel mondo, sono 
figlio di me stesso, non vivo che per l’onore del 
soldato; per esso sono pronto ad andarmene al- 
l’altro mondo! 

Questo disprezzo della vita pareva venisse da 
un’intima amarezza contro il destino che l'aveva 
lasciato solo senza gli affetti della famiglia, senza 
un vincolo di sangue. 

Prima che partisse per l'Africa mi diceva: 

— Quello è il mio posto; lascia fare! Sai che 
io non ischerzo in servizio ! 

Dopo pochi mesi da che era in Africa si di- 
stinse subito per la sua intelligente intrapren- 
denza e si ebbe la croce di cavaliere della Co- 
rona d’Italia. 

Il 81 maggio 1890 combattè brillantemente a 
Mai-Daro contro il ribelle Ilma, figlio di Baram- 
baras Caffil, comandando tre compagnie sotto 
gli ordini del maggiore Cortese. 

Nel giugno del 1892, come è noto, i Dervi 
infestavano le contrade del Barca razziando, uc 
cidendo, incendiando. Il capitano Hidalgo con 
pochi uomini della sua compagnia, affronta il 15 
di quel mese una grossa colonna di Der che 
aveva fatto grosso bottino a Serobeti, e li in- 
veste con tanto ardimento, con tanto impeto che 
li sbaraglia conquistando sei bandiere, lasciando 
sul terreno 150 nemici, e ricuperando il bottino 
che ridà ai depredati. 

Qui Hidalgo conquista la croce di cavaliere 
dell'ordine Militare di Savoja. 

E viene la volta di Cassala. 

È ancora fresca nella memoria di tutti la glo- 
riosa giornata del 17 luglio 1894. L’Hidalgo, che 


| era già stato promosso maggiore a scelta, so- 


stenne pel primo, quale comandante l’avanguar- 
dia, l'urto delle forze nemiche, contro le quali 
guidò gagliardamente le sue truppe all’assalto al 
grido di Savoja! dando esempio a tutti di slancio 
e di ardore. Il Libro Verde riguardante questo 
splendido fatto d’armi è pieno di elogi pel mag- 
giore Hidalgo. La presa di Cassala valse all’e- 
roico maggiore la croce di Ufficiale dell’ ordine, 
Militare di Savoja. 

Accentuatosi poi, alla fine del 1894 ed ai primi 
del 1895 il movimento di ribellione di Mangascià 
nel Digrè e nell’Oculè Cusai, il Comando generale 
richiamò da Cassala il maggiore Hidalgo col suo 
battaglione indigeni, il 2.°, ed anche qui egli do- 
veva prendere parte importante ai fatti d'arme 
e riportarne nuove glorie. 

Il 13 gennaio 95 infatti a Coatit, dopo aver 
occupato di sua iniziativa l'intervallo lasciato 
nella linea di combattimento da un battaglione 
inviato a tener testa alla colonna girante ne- 
mica, Hidalgo col suo battaglione respinse alla 
baionetta l’urto delle truppe che aveva di fronte 
cagionando al nemico gravi perdite. Il domani ac- 
correva a difendere la destra della posizione re- 
spingendo sempre gl’incessanti attacchi del ne- 
mico. E Coatit valse al valoroso Maggiore la me- 
daglia d’argento al valor militare. 

Dopo questo stato di servizio che è uno dei più 
belli che si registrino nella storia della nostra 
campagna d'Africa, mi pare superfluo illustrare 
il valore, l'intelletto, le qualità militari, infine, del 
maggiore Hidalgo. 


* 


E la persona? 

La vedete dalla fotografia, Egli ha lo sguardo 
acuto e penetrante, fiero e risoluto; si direbbe 
quasi che dalla sua fisonomia l’ Hidalgo riveli 
una certa durezza, ma è un inganno, perchè 
vedete negli angoli degli occhi piccoli e sfavil- 
lanti una traccia di sorriso, perchè le labbra 
grosse, la fronte spaziosa, aperta, rivelano l’in- 
tima bontà dell’animo. 

Basso di statura, tarchiato, è robustissimo. 

Egli ama la vita semplice, ama i disagi del 
campo che, secondo lui, temprano la fibra. 

E come tutti gli uomini schivi delle mollezze 
del vivere, il maggiore Hidalgo ha la semplicità 
dei modi urbanissimi ma senza leziosaggini, ha 
il cuore buono sempre portato al bene, ha | a- 
nima gagliarda aperta e franca sèmpre rivol 


all’onore del soldato, all'amore per la sua Italia, © 


pel suo Re. 


Torino, ro marzo, GueLiELMO FERRARI. 


CAMERA DEI DEPUTATI. — L’ ESTREMA SINISTRA POCHI MINUTI 


D@ 


Î 
0) LE DIMISSIONI DEL MINISTERO URISPI (disegno di Dante Paolocci). 


| 


186 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
NOTERELLE. COME AMÒ GIUSEPPE MAZZINI 
uv Per un moderno Plutarco — Da diecianvi: | ' Liolderote: cellato, ed è un nome di donna, L'intelligente lettore si 


giovani eroi, lontani dalla patria, combattono, romanamente 
cadono a Dogali e a Saati, romanamente vincono ad Agordat 
ed a Cassala. Romanamente Galliano difende Macallè, e 
Prestinari scrive da Adigrat: “ Non vi curate di noi, ita- 
liani, che faremo il dover nostro fino alla morte. , De Cri- 
stoforis è morto comandando di presentare le armi a un 
monumento d'italiani uccisi, De Benedictis è morto dicendo 
ai soldati suoi che volevano soccorrerlo ferito: “ Avanti, 
avanti. Non vi curate di me ma del nemico. , Carchidio 
è morto galoppando lieto sotto Cassala conquistata. Ti- 
rone è morto abbracciando il suo cannone, esempio ai 
prodi di ieri che, abbracciati ai cannoni, morivano ad 
Abba-Carima, Toselli è morto serenamente fermo al suo 


posto dove, ferito, non abbandonava il comando. Da Bor- | 


mida e tutta la colonna sua distritta eroicamente nella 
conca d’Adua piena di sole, 


mw Le ultime parole di Minghetti (3 marzo 1886) ci- 
tate ieri (17 marzo 1896) da Rudinì; “ È tempo di spez- 
zare questa catena di ferro che lega elettori e deputati 
a ministri, che corrompe l'esercizio del più sacro dovere 
e cancella persino il sentimento della patria, Sia il tri- 
bunale tempio di giustizia, non arringo di sofisti. Sia la 
scuola campo di disciplina, di studio, e non palestra di 
arruffi politici. Sia il lavoro e il risparmio la via del- 
l'onore, e non l’intrigo e 1’ impudenza, y 


nu È noto che l'Accademia francese delle scienze di- 
vise il premio Albert Levy (di So ooo fr, per la scoperta 
di un rimedio contro la difterite) fra il dott. Roux di Pa- 
rigi e il dott, Behring di Marburg. Ora îl celebre medico 
tedesco regalò la sua parte, 25 000 fr., al Fondo di Stato 
(germanico) per promovere gli studi sul siero. 


nmw Si è costituito in Milano un Comitato provinciale 
della Società Dantesca Italiana, fondata in Firenze nel 
1888 dal compianto Peruzzi, sotto gli auspici del Re d'I- 
talia. La Società intende a promuovere gli studi danteschi 
ed a dare una edizione nazionale e critica delle opere tutte 
del sommo poeta. La presidenza nominata pochi giorni fa 
da un Comitato d'onore, è riuscita così composta: Gae- 
tano Negri, presidente; prof, Fr. Novati, vicepresidente; 
prof. Michele Secherillo, segretario; Rocca, tesoriere, La 
presidenza intende che il Comitato nostro dia prova d' 
lacrità feconda promovendo letture, indagini di archivi e 
di biblioteche, divulgando insomma il nome e lo studio del- 
l'Alighieri quanto più sia possibile, 


muy Sulle'terme riceviamo da Torino la_ seguente: 


Egregio signor Direttore, 

Nell'articolo pubblicato in uno degli ultimi numeri del- 
PIntusrrazione Irautana sulle “ Terme di Milano , è in- 
corsa un'inesattezza che sarà bene rettificare, L'autore di 
quell'articolo, dopo di aver tributati meritatissimi elogi al- 
l'impianto idrologico delle Terme di Milano, dice, par- 
lando dell’/ammam, che questa è un'assoluta novità in Ita- 
lia. Ciò non è esatto, perchè Napoli fin dal 1863 ha al 
Chiatamone il suo %amman, e nell'ottobre del 1893 si inau- 
gurava per opera di un intelligente e valoroso idrologo il 
bellissimo 4ammam di Torino, 


Gradisca, ecc. Dott, G. S. Viana, 


ay Fear by Angelo Mosso. È la traduzione inglese 
della Paura uscita or ora a Londra, in una bellissima edi- 
zione dalla casa Longman, Green and Co, I due tradut- 
tori, E.-Longh e F. Kiesow; fanno precedere il lavoro da 
una dedica molto gentile al loro autore e maestro, per assi 
curare che hanno “ atteso con tutta la cura alla traduzione 
di questa splendida opera come al compimento di un ag- 
gradevole dovere y. 


nw Il Figaro del 17, accennando ai discorsi di De 
Amicis Ai Ragazzi, dice : “ ce sont de purs bijoux d’élo. 
quence familière, è portée d’àmes d'enfants. , 


mw Teatri, — Mercoledì sera andò in scena alla Scala 
lo Zanetto di Mascagni. Il nostro redattore teatrale si ri- 
serba di parlarne la ventura settimana. Alla prima rappre» 
sentazione la breve opera venne accolta freddamente; chbe 
applausi alla fine, ma non furono nè generali nè incontra- 
stati; tanto che l’autore, il quale aveva diretto l'orchestra, 
non volle presentarsi alla ribalta, 


Anche a Napoli, al San Carlo, la Bokéme di Puccini, ebbe 
un successo entusiastico. È il terzo, ed anche il mag- 
giore ottenuto fin qui. La seconda sera fu bissata quasi 
tutta l'opera. Fra gli artisti si distinsero il tenore De 
Lucia e la Petri. Coll'autore si volle ripetutamente alla 
ribalta anche il maestro Vittorio Vanzo, che diresse l'or- 
chestra. 


Du Maurier è il nome preciso dell'autore di. quel 
dramma 7rilby che fa tanto furore.in Inghilterra, e di 
cui ha parlato il nostro corrispondente inglese. 


In Piemonte, nel decennio di preparazione, corse 
l’andazzo fra ì giornali monarchici di descrivere 
il capo invisibile de’ repubblicani sempre circon- 
dato, custodito, servito, guardato a vista da 
donne. A sentirli, Mazzini viveva a Londra o in 
Svizzera come un pascià nell’haremme. 

Quantunque io non facessi numero tra i maz- 
ziniani, prestai sempre poca fede alla descrizione. 
Mi pareva inverosimile che un uomo di quella 
tempra, con quel po’ po’ da fare che aveva, do- 
minato dalla necessità composta di vivere celato 
e di agire, tenesse il tempo e l’allegra volontà di 
esercitarsi nel tirocinio delle gonnelle. D'altronde 
qualche intimo mi aveva, con ragione o senza, 
infuso un convincimento opposto: che Mazzini 
zoppicasse dall'altro piede, cioè dalla insensibi- 
lità. Idealista, se ne fu uno al mondo, assorto 
nella duplice visione di Dio ewdel popolo, com- 
battuto di continuo da due schiere ordinate, gli 
avversari e le polizie, egli razionalmente doveva 
avere tutt'altro per il capo. Al postutto, in quel 
decennio, araya il mare della virilità, 6 poteva 
ripetere con Giusti: 

È finita la età del pupillo, 
Son tranquillo, tranquillo, tranquillo, 


Bando adunque alle chiacchiere dei giornali. 
Già la maldicenza politica ha fatto le sue prove. 
Quando Guglielmo Wilberforce presentò al Par- 
lamento la mozione contro la tratta degli schiavi, 
narra la storia che in ogni parte del Regno Unito 
fu proclamato per un marito inumano, il quale 
percuoteva la moglie. L'Inghilterra inorridì, ma 
Wilberforce era scapolo. Da ciò si vede che le 
donne fornirono sempre la materia prima delle 
accuse fallaci, e magari de’ torti veri, contro gli 
uomini politic 

Non v' ha bisogno di essere semidei o super- 
uomini per avere le seguaci: esse formicolano 
presso chiunque s’innalzi dal gregge e signoreggi, 
a qualsivoglia titolo, la folla. Una forza magne- 
tica sospinge il sesso amabile e curioso a sco- 
prire davvicino come sia fatto l'incanto. Questo 
fenomeno non manca mai, Abbiamo veduto nella 
nostra epopea passarci davanti lo scettro e la fo- 
rosetta, il purcho del marinaio e la dama, il mi- 
Mistro e la tabadchina, il'grande uomo di Stato 
© la baccante, ahimè, in supremo convegno. Lo 
sciame femmineo che attorniò Tommaso Carlyle 
veniva chiamato da sua moglie, con delfica voce, 
“le devote ,, e non impedì al sommo storico nè 
la pace domestica, nò di campare fino a novan- 
t’anni. Però le illustrazioni alla moda, i campioni 
delle epopee, i grandi della terra sono idolatrati a 
scienza e pazienza del pubblico: i loro amori si 
svolgono al sole, l'eco dei loro trionfi si riper- 
cuote da lunge misto alle conquiste muliebri, e 
un raggio di celebrità irradia, di. riverbero, le 
fronti alle adoratrici. 

È) facile comprendere che presso Mazzini la 
cosa dovette procedere al rovescio. Sì, ebbe an- 
ch'egli lo stuolo delle sue “devote, anzi le so- 
leva intitolare “sorelle ,,; ma la fratellanza con- 
sisteva nello studio collettivo e continuato di pro- 
teggere il cospiratore dalle insidie esterne delle 
polizie e de nemici, un intrigo virtuoso per la- 
vorare il sottosuolo d’Italia, per tenere in rispetto 
le potenze civili, per rivendicare il segreto po- 
stale, per minare i ministeri avversi, per costrin- 
gere sir Graham a disdirsi in piena Camera dei 
Comuni, tutte cose che le donne accudivano con 
arti 


infaticabilmente agili e preste, 


— Ma dunque Mazzini non amò giammai? Non 
fu mai giovane egli? Se non ha amato le donne, 
non adorò mai una donna? 

Ecco. Dieci anni or sono, pubblicando le Due- 
cento lettere inedite di Giuseppe Mazzini, giudicai 
di avere posto la mano sopra una prova irrefra- 
gabile che anche lui, come ogni uomo del mondo, 
amò d'amore. Ma la soppressi. E la soppressi 
dopo aver dichiarato che nel pubblicare un epi- 
stolario inedito non riconosceva in me il diritto 
di cancellare cosa alcuna, perchè i puntini sono 
un’arbitrio, una reticenza, una maniera di frode 
ai danni del morto che scrisse e del vivo. che 
legge. La soppressi per ben due volte ; scusan- 
domene con le parole che seguono: 


“ Un solo nome, mi vanto o mi confesso di avere can- 


accorgerà che se fosse stato lasciato, la donna, essendo 
assai identificata, resulterebbe chiaro che Mazzini ed essa 
furono legati in amore. Però la storica figura di Mazzini 
non è fra quelle fulgenti di volgare splendore, delle quali 
prema stabilire, ne’ suoi particolari, un incidente amoroso, 
non egli si confonde con un Reale di Francia sul cui conto 
i signori Goncourt sì mettono in grado di cerziorare il 
giorno che fu data la prima stretta di mano, e di descri- 
vere i mobili ond'era guernita l’alcova. Poi, la donna ch'egli 
amò, anche se disparì pur essa dal mondo, può avere su- 
perstiti figliuoli od altri parenti stretti a cui il ricordo 
della vicenda sembri precoce e dispiaccia. , 


Dal tempo in cui queste parole furono scritte 
al dì d'oggi passò molt’acqua sotto i ponti, e 
d'allora in qua il secreto diventò il secreto della 
messa. 


2. Le rivelazioni. Del Cerro, Stiavelli, la signorina Melegari, 
Tovajera, Ernesto Nathan, Barbiera. 


Le rivelazioni incominciarono da parte del 
signor Emilio Del Cerro, un pseudonimo, il quale, 
scovati negli archivi del governo granducale di 
Toscana alquanti documenti polizieschi vi ri- 
camò sopra così bene, che dopo avere pubblicato 
un volume col titolo I misteri di Polizia (Firenze, 
Salani, 1890) diede alla luce nella Natura ed Arte 
(agosto-settembre, 1892) NOn so se un romanzo sto- 
rico 0 una storia romanzesca, Un amore dì Giu- 
seppe Mazzini. ARIA il signor G. Stiavelli nel 
Fanfulla della Domenica rincarò la dose tor- 
cendo l’ambiguo e l'oscuro a divertimento dei 
lettori. E tanto il primo quanto il secondo serit- 
tore spiattellarono il nome di Giuditta Bellerio 
Sidoli come di colei che in qualche anno della 
gioventù ebbe il cuore di Giuseppe Mazzini. 

— Povero il mio secreto! — sclamai fra m 
oltre vederlo sciorinare all’aria, me lo trovai am- 
mannito in salsa agro-dolce, e ridotto alle mise- 
rande proporzioni di una galanteria per parte di 
lui, di un'avventura leggiera per parte di lei. Qui 
i due scrittori — mi sia lecito notarlo di passata 
— ineapparono in un solo torto: entrambi hanno 
dimenticato che le polizie di tutti i tempi e di 
tutti i paesi in fatto di donne non ebbero mai 
altra guida, altre nozioni, altri; criteri tranne la 
guida, le nozioni, i criteri contenuti ne’loro fa- 
mosi regolamenti. Non so se mi spiego. 

Poi, nella primavera dell’anno passato, uscì a 
Parigi un volume di lettere intime che Mazzini 
scrisse a Luigi Amedeo Melegari, pubblicate con 
una introduzione e note dalla figlia di questo. La 
quale, a richiamare l’attenzione sul nuovo libro 
dettò, per una delle principali riviste di Londra, 
una monografia intitolata: Un episodio d'amore 
nella vita di Mazzini. Nel volume ella scriveva: 


“Le nom de Giuditta est celui d'une italienne, veuve;” 
mère de plusieurs enfants qui, compromise à cause de son 
patriotisme trop exalté, avait da quitter l’Italie et rejoin- 
dre è Marseille les proscrits de 183r. Entre elle et le 
chef.de la jenne Italie des liens se formèrent, sur la na- 
ture tendre desquels il n'est pas permis de se méprendre 
après la lettre en date de 2a juillet 1838, que Mazzini” 
adresse de Londres à son ami: 

* Suis:je libre? Dieu sait que'je ne le suis pas. Devant.la 
société et devant les hommes — qui ne reconnaissent que 
les Tiens de fait — je lc suis, mais devant Dicu qui veille 
sur toutes les promesses je ne le suis pas, Ne sais-tu pas 
que Giuditta m'aime, que je l’aime, et que je lui ai pro- 
mis de l'aimer?, 


Nella monografia, poi, la. signorina Melegari 
tradusse per gli inglesi le lettere che il buon go 
verno di Toscana, nel 1884, copiava prima di re- 
capitare, e le fece precedere da questa antifona, 
scettica anzichenò: “ Mazzini was then bound t0 
Giuditta not only by respect for his word, but his 
love for her, whether platonie or not, was'at ‘its 
height. $* L'episodio resta a mezz'aria, ma la si- 
gnorina Melegari adombra una seconda storiella 
di amore, per cui il grande cospiratore si sarebbe 
bipartito, e gli episodi sarebbero diventati due. 

Venne quarto un geniale collaboratore del Re- 
sto del Carlino (27 settembre 1895), il signor Man- 
fredo Tovajera, il quale dichiarò con lodevole 
schiettezza che senza codesti scritti egli non 
avrebbe saputo cica dei sentimenti di Mazzini, 
Ritenne che dopo la cacciata da Toscana, Giu- 


1 The Nineteenth Century, may 1898; pi 768. 
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ditta, essendo malata, ripassò a Parma, e non se 
n’abbia più avuto notizia, anzi che abbiano avuto 
colà “triste fine i suoi dolori, le sue sventure, la 
sua passione ,. Quindi adduce per prova del se- 
condo amore, senza la menoma tema di antino- 
mia, senza la più piccola paura di anacronismo, 
quella stessa lettera del 22 luglio 1888, dove Maz- 
zini si professa legato a Giuditta... sebbene 
secondo lui, fosse morta da un pezzo. 


Era tempo che, a rimettere l’argomento sulla 
rotaia, parlassero quelli che, per un motivo o per 
l’altro, avevano voce in capitolo. In un breve ma 
concettoso scritto nello stesso Fanfulla della Do- 
meniîca (17 dicembre 1895), Ernesto Nathan ri- 
cordò che la Sidoli fu donna di alta virtà, di alto 
senno, di rare benemerenze, e chiuse ammonendo 
con questa solenne sentenza: “ Fra la religione 
di famiglia e la religione di patria la critica aned- 
dotica, a parer mio, non trova posto. » Final 
mente Raffaello Barbiera decorò il Corriere della 
Sera (20 gennaio 1896) di una biografia, dove 
l’inclita signora è ritratta con la fedeltà seru- 
polosa di uno storico, con la maestria di un'ar- 
tista, con il tatto discreto di un gentiluomo, 
Nata nobile per parte di ambedue i genitori, 
sposa a sedici anni di quel Giovanni Sidoli che 
nel 1821 venne condannato a morte dal Duca 
di Parma, si rifugiò insieme al marito in Sviz- 
zera. Rimasta vedova nel 1829, con un figlio e 
tre figlie, non visse per sè, ma per i due sommi 
doveri dell'anima sua, la famiglia e la patria, 
Conobbe le persecuzioni, patì le carceri e l’e- 
silio, stette in più congiunture l’ausilio intellet- 
tivo della Giovine Italia. Unita a Mazzini nella 
fede e nelle opere fu stretta a lui da un sen- 
timento, che permise al biografo di conchiu- 
dere pensatamente: “i due illusi, alti nel culto 
dell’ ideale, anche nel bacio dell’amore guarda- 
vano alle stelle. ,; 

Senonchè, a un certo punto, lo scrittore quasi 
paventando di non avere detto abbastanza in- 
torno ‘alla eccelsa donna, esce in questa riserva: 
“ Domenico Giuriati che conobbe Giuditta Sidoli, 
e che potrebbe scrivere sopra di lei un bellis- 
simo libro... 

Libro no, bellissimo ancora meno. Però a seri- 
vere quanto so mi trovo proprio tirato — par- 
lando metaforicamente — pei capelli. 


3 Gallenga 6 Mariotti, lil Hùo! 4/40! fatto!!! 
La raccomandazione di Melegari, Il processo a 


Ironia. 


Tutti non sanno che bel tomo sia stato ai suoi 
tempi Antonio Gallenga. Ingegno facile, pronto, 
bizzarro se ve ne fu uno al mondo, avendo abi- 
tato l'Inghilterra dal 1831 in poi, diventò, come 
scrisse lo Zini, più di lettere inglesi intendente 
che delle italiane. Tornato nel ’48 in Italia, cor- 
rispondente del Times, adoperato dal ‘governo 
piemontese in uffici diplomatici, ebbe la croce 
di cavaliere, e venne fatto eleggere deputato. 
Qualunque altro se ne sarebbe stato contento di 
tanto ben di Dio, non è vero? Lui no. E nel 
1856 si prese il disturbo di scrivere e pubblicare 
una Storia del Piemonte, nella quale fra altre 
cianciafruscole, raccontò un aneddoto generalmen- 
te fin allora ignorato. L'aneddoto in compendio 
fu Questo: nell’anno 1833 l’esiliato Luigi Mariotti 
avendo formato il disegno di uccidere il re Carlo 
Alberto si diresse a Mazzini in Ginevra, dove 
questi, a detta dello storico, aveva posto il quar- 
tier generale delle sue matte congiure. Mazzini a 
tale effetto gli diede passaporto, denaro e let— 
tere per il Comitato di Torino. Quivi giunto il 
Mariotti vi stette due mesi senza che una buona 
occasione gli si parasse, forse gli mancò l’animo 
al colpo, e la polizia essendosi insospettita, gli 
amici lo fecero ripartire. TETI CI 

Dalla rivelazione pizzicati i repubblicani, si 
fecero a chiedere chi diamine fosse codesto Ma- 
riotti, e poichè la risposta non veniva, Federico 
Campanella che dirigeva allora l'Italia e Popolo 
di Genova inserì nel numero del 24 ottobre una 
comunicazione di Mazzini che confermò il rac- 
conto. Soltanto, per assegnare a ciascuno la debita 
parte di responsabilità, aggiunse due piccole cir- 
costanze: che il Mariotti si era presentato a lui 
con una lettera di Luigi Amedeo Melegari, il quale 
loraccomandava con parole piucchè calde come un 
giovane disposto a compiere un alto fatto: che 
egli Mazzini resistò, ma il Mariotti essendo stato 
fermo nel suo ‘disegno gli vennero dati il passa- 
porto, mille franchi, la presentazione per il co- 
mitato, e che del resto Mariotti e Gallenga erano 
una persona sola. 


Nessuno dubitò che Mazzini non avesse detto 
il vero. Ad ogni modo quattro giorni dopo com- 
parve nel Risorgimento una dichiarazione di Gal- 
lenga che in sostanza confermava ogni cosa, solo 
protestando che Melegari non era stato l’istiga- 
tore del disegno. Apriti cielo! Lo scandalo fu 
enorme, la gazzarra del giornalismo indicibile. 
I repubblicani per un conto, i clericali per l’altro, 
lavorarono di buon accordo per fare il croc-en- 
jambe ai due deputati della maggioranza mi 
steriale, massime che Melegari era anche profes: 
sore di diritto costituzionale alla università to- 
rinese. Gallenga ammainò subito le sue vele, ras- 
segnando la croce e il mandato legislativo, tor- 
nando fra le nordiche nebbie: quando alla Camera 
si lessero le sue dimissioni, l'antico ministro di 
re Carlo Alberto, conte Solaro della Margherita, 
sorse contro ogni consuetudine parlamentare a 
rimpiangere “le ire funeste onde venne fatto se- 
gno colui che nel suo cuore generoso non diede 
mai albergo all’odio,,: leggendo però il discor- 
setto vi si intuisce lo scopo mofistofelico di ri- 
cordare che Gallenga pagava per due, 

Ma l’altro, Melegari, tenne duro, Dichiarò per 
le stampe che ignorava il disegno di Mariotti, e 
se l'avesse saputo si sarebbe opposto con ogni 
mezzo : aperse il corso all’Università, e riscosse 
gli applausi degli studenti: diede querela contro 
il giornale l’Armonia, siccome il foglio che più 
di ogni altro gridava al regicida, 

Fu buono quest’ultimo consiglio? Se non venne 
dato, certo venne accolto da un collegio di av- 
vocati ragguardevoli. Difesero il querelante le 
paroaza più indicate della curia subalpina. 

i partecipò Galvagno a rappresentare il Senato, 
Cassinis la Camera, Spantigati la ‘ersità, 
Boggio il giornalismo, Tecchio la emigrazione: 
e se il partito era in origine arrischiato, nell’ese- 
guimento fu ancora più audace: chè il privato 
accusatore fece facoltà al giornale di provare la 
verità della sua diffamazione. 

Un difensore da dozzina, invocando la narra- 
tiva di Mazzini, nonchè la reticenza di Gallenga, 
avrebbe sostenuto che la prova abbagliava. Ma 
l'avvocato dell’Armonia, che in punto astuzia 
avrebbe tenuto in scacco tutta la reverenda 
Compagnia di Gesù, si guardò bene dal mordere 
all’amo. Invece propugnò (contro una pratica 
yentenne) che non bastasse al diffamato sfidare 
il diffamatore alla prova, ma-trattàndogi di un 
vero e proprio reato imputatogli dovesse il que 
relante sottoporsi all’azione del pubblico mini- 
stero, acciò questo co'grandi mezzi di cui dispone, 
potesse giungere alla scoperta del vero. 

Se Melegari era stato audace, l’Armonia e il 
suo difensore nell’audacia lo vinsero. Mediante 
tale difesa — piatto fermo con le solite guer- 
nizioni che in foro pigliano nome d’incidenti — 
il procedimento si trascinò per tutti i tribunali 
della città compresa la Corte di Cassazione, andò 
a Casale, tornò a Torino, e dal novembre del 
1856 al marzo del 1858 finì con una condanna 
minuscola del gerente a venti giorni di carcere 
e cinquecento lire di multa, val quanto dire che 
il processo finì come il duello di Argante 


Che il vincitor dal vinto 
Non ben saria nel rimirar distinto. 


Per tal modo avvenne che fossero tutti con- 
tenti. Contenta l’Armonia che dopo aver prose- 
guito un anno e mezzo a sbraitare contro 1 regi- 
cidi se l’era asciugata a buon mercato. Contento 
Gallenga che dopo un breve soggiorno nella sua 
cara Inghilterra ritornò alla Camera deputato di 
Castellamonte, e poi di Langhirano. Più di tutti 
contento Melegari che continuò pacifico la sua 
gloriosa carriera, diventando via via consigliere 
di Stato, senatore del Regno, ministro per gli 
affari esteri, e finalmente ministro residente a 
Berna, dove morì nel 1881. 


* Perchè tacque Mazzini ? Il filo invisibile. 


Perchè si è raccontato tutto ciò ? qual è il 
filo invisibile che congiunge Giuditta Sidoli col 
gerente dell'Armonia f. È 

Bisogna portarsi col pensiero a quel decennio 
di preparazione, mentre i partiti armeggiavano 
nel campo chiuso del piccolo Piemonte. Gli 
eventi nazionali non peranco sull’orizzonte si di- 
segnavano. Nessuno aveva diritto di proferire la 
suprema parola, perciò ogni partito aveva nella 
propria bandiera una probabilità da far trionfare, 
una ragione di essere; il repubblicano si chia- 


mava audacia e il conservatore prudenza. Erano 
continue e fiere le lotte, ma leali, ma rispettabili, 
poichè si combattevano non già per interessi pa- 
lesi od occulti, sì per la patria che versava sem- 
pre in pericolo. Più aspri infierivano i conflitti 
se i principi erano personificati, e stavano quelli 
e questi sotto la decisione dei tribunali. Allora la 
gente si passionava quanto più era sicura che il 
giudizio sarebbe uscito, anzichè compiacente o 
servile, imperturbato e giusto. 

In questo caso, mentre procedeva l’azione giu- 
diziaria, i partiti si agitarono oltremodo. Si può 
riassumere in poche parole l’assunto di ciascuno. 
I conservatori dicevano: “ Melegari fu complice: 
egli ha raccomandato con calde parole a Mazzini 
l’uomo che voleva compiere un alto fatto, dun- 

ue sapeva di che si trattasse: e Gallenga lo con- 
fermò, negando soltanto che fosse il suo ispira- 
tore: qui de uno negat de altero dicit; se vha un 
dubbio venga Savi, venga Campanella, venga 
magari Mazzini e parli. , I repubblicani anda- 
vano ripetendo il verso di Dante quando faceva 
l’astronomo # messo t'ho innanzi, omai per te ti 
ciba: se Mazzini vorrà parlerà ,. I ministeriali, 
con la innata loro sicurezza, predicavano: “ Me- 
legari négò di avere avuto conoscenza del dise- 
gno e basta così, chi dubita è un-avversario del 
governo. » 

Perciò, durante un anno e mezzo, Mazzini 
stette arbitro della situazione. 

A qualche fedele cristiano sarà dato di opi- 
nare che se avesse parlato avrebbe giovato sè 
stesso, la verità e Melegari. Ma chiunque non 
sortì il dono congenito della fede terrà per fermo 
che se il capo della Giovine Italia avesse inter- 
loquito, l'antico compagno sarebbe stato inondato 
da un torrente di luce repubblicana. Nè, per ve- 
rità, emergeva un motivo per salvarlo. Nella 
mente di Mazzini doveva meritare un castigo co- 
desto rinnegato che fu tra i primi a voltargli le 
spalle per imbrancarsi nel partito de’ potenti e 
dei felici. Quali scuse poteva addurre costui per 
essersi fatto maestro di quelle astuzie costitu- 
zionali che avrebbero pervertito la generazione 
ventura, per sostenere dì per dì un governo mi- 
cidiale, come il governo piemontese? E quale 
occasione migliore per polverizzarlo ? E d'altronde 
non era stato egli, Giuseppe Mazzini, provocato 
ed offeso da lui? La ostentata ignoranza del- 
ll’alto fatto, oltrechè inverisimile, non fu una 
smentita temeraria alle proprie affermazioni, una 
sfida oltraggiosa? 

Ma egli tacque, 

Indarno gl’interessati lo andavano stuzzicando 
in ogni modo, con varietà di argomenti: perchè 
tace, perchè non risponde Mazzini? Che ha da 
sperare tacendo, che ha da temere parlando ? 
Non vive sempre alla macchia? Se sconfinerà da 
Lugano o da Locarno, sia pur certo che sarà 
ammanettato egualmente. Il conte di Cavour è 
troppo gran signore per sapergli grado di una 
reticenza.. 

Ed egli tacque ostinatamente, e il suo silenzio 
determinò l’andamento del processo qui sopra ri- 
ferito, con la verità rimasta a mezz'aria, tutta 
avvolta in un velo... 

Ebbene. Io credo di sapere, anzi ho sempre 
creduto e saputo che Mazzini tacque per la in- 
tercessione di Giuditta Sidoli. 

Chi reclamasse fatti e prove in appoggio della 
mia credenza, per fermo mi metterebbe in un 
grave imbarazzo. Alla distanza di quarant'anni, 
se facessi uno sforzo di memoria risicherei di 
soccombere alla fantasia. Ma quando rammento 
la bontà celestiale di quella: signora, la corri- 
spondenza politica ed intima costantemente te- 
nuta da lei con Mazzini, lo spirito di tolleranza 
benigna che le aleggiava d’intorno, l'amicizia 
che correva fra essa ela eccellente famiglia Me- 
legari, la serena faccia da canonico che aveva il 
professore... non posso proprio ricredermi, 

E Mazzini ha vinto sè stesso, e ha superato 
forse anco gl’ interessi del proprio partito perchè 
niente avrebbe potuto ricusare a quella che fu 
l’angiolo della sua vita: 


4 Sì forte fu l’affettuoso grido. , 


5. Il salotto di Giuditta Sidoli. Le apparizioni di Mazzini, 
Bizzarrie del dottor Cocconi. Spirito di Giuditta. 


Ebbi il bene di conoscerla poco prima del- 
l’anno 1856 allorchè i suoi capelli erano già tutti 
bianchi, e non avrebbero potuto essere altrimenti 
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perchè ella aveva da alquanto tempo lasciato die- 
tro a'sè la cinquantina, e già trovavasi a tu per 
tu con la decade successiva. Li portava spartiti 
nel mezzo della fronte con un grosso riccio a cia- 
Scuna delle tempie, come fu l’uso nella prima 
metà “del secolo. Abitava a Torino con due fi- 
gliuole, delle quali la maggiore moglie e madre, 
al primo piano di una di quelle case Lamarmora 
che formano il miglior lato della piazza Bodoni, 
L'autunno si recava in una villetta nella subur: 
bana valle dei Salici, valle per modo di dire, chè 
ad arrivarvi bisognava salire più che un centi» 
naio di metri, trovandosi la villa a cavaliere della 
collina, fra due poderi di nomi noti, uno di Luigi 
Perraris e l’altro di Taneredi Canonico, 

Bella, nel corso plateale della parola, non era: 
ma aveva una di quelle fronti che madre natura 
appresta soltanto per lo intelligenze di primo or- 
dine, e due grandi occhi di una soavità senza 
pari, uno sguardo di velluto, le linee del volto 
così nobili, il portamento così distinto che, seb- 
bene vestisse di nero e succinta, per le strade si 
fermava a guardarla anche il popolino. Con le 
sembianze armonizzavano mirabilmente la voce, 
l'accento, il linguaggio. Parlava e pronunziava 
purissimo l’italiano, non sì per altro che non tra- 
pelasse il lungo uso di lingua straniera, Ad onta 
di ciò, il suo dire aveva alcun che di estetico, 
quasi direi di profumato, che sull’ interlocutore 
esercitava un’attrazione irresistibile. Aggiungete 
una semplicità onesta, riservata, che fra l’osten- 
tare le opinioni e il celarle teneva il giusto Mezzo, 
una coltura vasta e di continuo nutrita, una be- 
nevolenza diffusa, uno spirito sensato eppure ori- 
ginale, poi mì direte se non si doveva risentirne 
l'ascendente o piuttosto subirne il fascino, 

Quanto a me, confesso che, poco ‘dopo cono- 

Sciutala, mi trovai avvinto a lei di rispettosa af- 
fezione, Sembrava mancarmi qualche cosa di ca- 
ramente necessario se passava una settimana 
senza che lo facessi la visita serale, Il suo circolo, 
d'altronde, formato di buoni e numerati amici, 
offriva sempre interesse,’ Lo frequentavano il 
suddetto Melegari, la cui conversazione valeva lo 
svolgimento di una enciclopedia, Varè, Mauro 
Macchi, Modena con la moglie, Giacinto Scelsi, 
simpatico giovanotto che poi fu prefetto di mezza 
Italia e senatore del Regno, ed allora era dap- 
prima il patito, poi il fidanzato della figlia di lei 
Uorinna, Quando. qualche patriota veniva, a Tor 
rino, fosse pure per poche ore, non mancava di 
darvi una capatina, Ricordo di avervi veduto 
Frapolli, Pescantini, Grillenzoni, nomi che le sto- 
rie diligenti e non partigiane consacrarono, 
il La signora Giuditta riceveva tutte le sere, fa 
Miliarmente, in un salottino severo anzichè no, 
le cui mobilie erano ricoperte di bianco, Seguendo 
il costume italiano, ella e le due figliole solevano 
tenere tra mano un lavoretto, il femmineo disim- 
pegno, Raramente avveniva che la sua porta 
fosse chiusa a’ pochi fidi amici, In dodici anni 
potrei contare sulle dita le volte che ciò avvenne, 
E quando il caso occorreva, o. prima 0 poi si 
veniva a conoscere che Mazzini aveva fatto una 
delle sue apparizioni L’avyvenimento sì compiva 
nel modo seguente. A quel tempò"la piazza Bo- 
doni era fronteggiata da una montagnola che i 
torinesi chiamavano i ripari, traduzione barocca 
di remparts, î bastioni francesi. Al di Jà di que- 
sti, in una stradicciuola detta Sottoripa abitava 
Mazzini, Egli passeggiava per l’altipiano solitario 
con un amico, Frattanto una o l’altra delle si- 
gnore, prospettando dalle finestre tanto i ripari 
quanto la via di Borgonuovo attendeva con l’a- 
cume muliebre che la traversata fosse al sicuro 
dai microbi polizieschi aggirantisi in quei pa- 
raggi. Talora l’acume si esercitava protraendosi 
per più ore. Venuto il momento e dato il se- 
gnale, i due amici penetravano nella casa tenuta 
d'occhio, pranzavano, restavano colà fino a sera 
inoltrata, 


Tornando nel salotto, quivi regnava la tregua 
di Dio, fondata, più che sulla civile tolleranza 
delle opinioni, sulla deferenza reciproca, Strano 
fenomeno ! Si sapeva tutti che la signora Giu- 
ditta era più partigiana di ogni altro; ma 
tanto era il suo spirito conciliativo, tanto il suo 


garbo, tale la sua superiorità che pendevasi tutti 
dal suo labbro. Ella reggeva la conversazione se- 
condando, frenando, cercando in ogni argomento 
quello che un matematico direbbe il denominatore 
comune, Se la discrepanza accennava a inasprirsi, 
una frase di lei la spegneva, se l'accordo si sta- 


cora lei, Nel’60, quando i posti si pigliavano al- 
l’arrembaggio, rammento ch’ella conchiuse il 
discorso con le parole: — Hanno fatto l’Italia e 
poi se la mangiano, — Questa frase con l'andare 
del tempo diventò proverbiale. Ma noi l'abbiamo 
udita allora dalla signora Giuditta, 

Fra gli amici più consueti era il dottore Pie- 
tro Cocconi, che fu per cinque legislature il de- 
putato di Parma, e che morì nel 1883 segretario 
della Camera, Medico di grande valore, come 
uomo era grave, ruvido, malinconico, forse pre- 
sago di quel tremendo morbo che gli uccideva 
l’unico figlio adolescente, e uccideva lui stesso 
în florida età, Questi si era lasciato prendere da 
un capriccio intellettuale che non s'indovine- 
rebbe tra mille: volgere 1’ Eneide in versi pie- 
montesi, sapendo egli di casa sua poco il latino 
© il piemontese ancora meno. Una sera capitò 
ilare oltre l’usato. Gli si fu attorno perchè spie- 
gasse il motivo dell’ insolito buon umore. Si 
schermì dapprima, ma poi essendo stato detto 
da taluno che gli sarà tornato bene qualche verso, 
il dottore, sorpreso nel suo secreto, non seppe 
resistere e con innocente compiacenza confessò 
che aveva superato una difficoltà, 

— Ho tradotto, disse, in due settenari il “ Tan- 
ta molis erat romanam condere gentem! e sono 
questi, soggiunse come illuminati 


A l'era un afè serio 
D'fabbrichè i roman! 


Gli astanti risero allegramente. Ma la signora 
Giuditta trasse dai versi una intima e filosofica 
verità, 

— In Italia gli uomini d’ingegno sono fatti 
così. Hanno una occupazione che dà loro il nome, 
le compiacenze, lo stato, e quella è una cappa 
di piombo che portano con fatica, proprio mal 
grado: ne-hanno poi un’altra del tutto diversa 
nella quale valgono meno, e vi dedicano tutta 
l’anima loro, Bei matti siamo noi! 


6. L'ultima lettera amorosa di Giuseppe Mazzini, 


La corrispondenza di amorosi sensi fra Giu- 
ditta Sidoli e Giuseppe Mazzini, principiata in- 
torno al 1830 finì con la vita di lei, che si spense 
nel marzo 1871. Un anno dopo, nel marzo 1872, 
moriva Mazzini, 

“Ta cornispondenta età seguita senza interru- 
zioni, Non di raro ella ci raccontò sulla vita 
del grande cospiratore qualche particolare che 
aveva la “impronta dell'attualità: non di raro ci 
ridiceva i giudizii di lui sopra gli avvenimenti 
della giornat 

L’epistolario intimo offrirebbe alla storia d’I- 
talia un vivo interesse, e darebbe alla intimità 
delle due anime eccelse quel verace carattere che 
malamente si cercò in poche lettere trascritte 
dagli amanuensi di polizia. Ma dov'è ito l’epi- 
stolario ? 

Questo non so, Conosco soltanto che da lei 
era custodito preziosamente, e che sfuggì dalle 
mani delle sue discendenti, le quali altrettanto pre- 
ziosamente lo avrebbero tenuto fra le memorie 
domestiche, Passò in mani terze e quarte, di- 
ventò oggetto di contratto, E in tema di con- 
tratti ho imparato, andando a scuola, che non 
c'è da cavarsi i piedi, perchè il diritto romano 
li divide in quattro categorie, una più compli- 
cata, una più astrusa dell’ altra: dò perchè tu 
dia, dò perchè tu faccia, fò perchè tu dia, fò 
perchè tu faccia, Quale che fosse il contratto 
intervenuto, si può scommettere che l’ultimo 
possessore avrà trattato l’epistolario o col ferro 
0 col fuoco: chiuso sotto buona serratura per 
tutta la generazione, ovvero arso, 

Una sola lettera si salvò dalla strage, quella 
che pervenne alla signora Giuditta quand’ era 
moribonda, Scrive di questa lettera il signor 
Barbiera: “nulla di più religioso, di più elevato, 
ì sacra quest’ultimo addio di un grande 
innamorato a una morente che parmi profana- 
zione il pubblicarla. ,, 

Quasi monito legislativo, questo serupolo gen- 
tile mi s’imponeva, e stetti lungamente in forse 
se dovessi pubblicarla io, che la possedo da pa- 
recchi anni copiata dalla stessa mano pietosa 
che la copiò per lui, Ma in ultimo la resistenza 
fu superata dalla cappa di piombo del difensore, 
Se il foglio è argomento di confutazione contro 
cinici discorsi, 0 contro scettiche indagini, va, 


biliva chi formulava il pensiero generale era an- 


sperdi dalle sacre ceneri ogni idea irriverente, 
ogni discorso maligno. 


“ Amica, 


“ Voi soffrite e siete gravemente inferma. Vi 
conosco forte, rassegnata e credente. Nondimeno 
anche il sapere che il pensiero di un antico amico 
veglia intorno al vostro letto può esservi caro, e 
darvi un minuto di sollievo. In quel caso, sap- 
piatelo. Non ho mai cessato di pensare a voi, di 
stimarvi ed amarvi come una delle migliori anime 
ch'io abbia incontrato sulla mia via. Voi dure- 
rete, spero; ma se anche doveste allontanarvi da 
noi, voi non dovete temere di quella che gli uo- 
mini chiamano morte, e non è che trasformazione, 
Rivedrete un giorno quei che amate e che vi amano. 

“ Fidate in Dio, nella sua legge e nella pura 
vostra coscienza, Date un pensiero anche a me e 
beneditemi. Io non oso farlo, ma l'anima mia è 
con vo 


“ Vostro amico GiuserPR MAZZINI. ,, 


In presenza di queste parole, così solenni e 
così esatte, non si dovrebbe più speculare sopra 
l'affinità elettiva di quei due spiriti idealisti. È 
non intenderli esprimere un dubbio, sia pure in 
lingua inglese. Dalle regioni eteree dove convis- 
sero lavorando e soffrendo per la patria infelice 
chi li trascina di viva forza sul terreno delle 
sensibilità fisiologiche oblìia che avrebbero tro- 
vato il tempo di stringersi co’ vincoli consueti, 
în quarant'anni, Oblìa ancora più: che”se aves 
sero percorso intera la parabola delle umano 
passioni ne sarebbero, tosto o tardi, discesi, per- 
chè gli uomini, a simiglianza di quanto fanno i 


| selvaggi, abbattono l’albero pur di mangiarne i 


frutti. E di un amore passato si fa ogni sorta 
di cose — come dimostra matematicamente Paolo 
Bourget nel canone 72 della Fisiologia — ogni 
sorta di cose tranne un’amicizia, 


D, GIURIATI. 


IL 4 GARIBALDI ,, 


è un incrociatore bellissimo, costruito nel cantiere An- 
saldo a Sestri Ponente per conto del nostro Governo, al 
quale doveva essere consegnato entro cinque anni, L'An- 
saldo Jo fini, inyege, in due; cd essendosi a lui presentata 
l’occasione di venderlo a una potenza straniera (la Repub- 
blica Argentina), chiese al Ministero di poterlo alienare, 
obbligandosi di costruirne entro i rimanenti tre anni un 
altro, migliorandone ancor più la costruzione, giusta i 
desiderii espressi dai tecnici e resi possibili dagli ultimi 
progressi della meccanica, Il Governo annuì; e la “ Ga- 
ribaldi , il cui nome, per le gloriose memorie che risve- 
glia, è specialmente carò alla Repubblica Argentina, va a 
solcare le acque dell'America meridionale, in luogo del 
Saint-Bon, messo erroneamente in ballo nei giorni scorsi 
da inesatte informazioni, » la 

Il Garibaldi fu varato a Sestri Ponente il 27 giugno 
dell’anno passato, L’ ILLusrrazione ITALIANA diede al- 
lora (N, 27) un disegno del varo felicissimo, avvenuto in 
presenza delle autorità. Misura cento metri di lunghezza: 
la larghezza massima fuori ossatura, è di 18,20, l'altezza 
di 12,19, l'immersione media 7,10. Dislocamento: tonnel- 
late 6840, Il suo armameeto guerresco sì compone di 
quaranta cannoni, de'quali due da 254. In essì sono com- 
presi due cannoni da sbarco, Vi sono inoltre due mitra- 
glicre e quattro tubi di lancio sopracquei laterali. La po- 
tenza collettiva a tirare naturale è di 8600 cavalli; e a 
tirare forzato, 13 000, Lo 


ALLA CAMPRA, 


Il nostro Dante Paolocci ci manda da Roma una superba 
doppia pagina, piena di carattere, sulla memoranda seduta 
del 5 marzo in cui Crispi annunciò, fra gli unanimi ap- 
plausi, le dimissioni del suo ministero, accettate dal Re. 
È ritratta tutta l'estrema Sinistra nel momento più tempe- 
stoso, la montagna divenuta vulcano, quando Crispi, ri- 
voltosi ad essa e fissando Cavallotti, esclamò: “e intanto 
resteremo pel mantenimento dell'ordine! » Felice Caval- 
lotti e i suoi amici scattarono în piedi lanciando al caduto 
ministro una bufera d’invettive e d’accuse, Nel nostro di- 
segno, l’on, Cavallotti, coi capelli irti e ormai bianchi, e 
nell'atto d'inveire, spicca su tutti. Parecchi altri onorevoli 
sono facilmente riconoscibili, come il deputato Zavattari, 
dalla fluente barba, che si vede în piedi, all'estremità del 
suo banco sulla scaletta, dietro a lui Caldesi, poi Ferri; 
sotto Imbriani e,a sinistra di questi, Barzilai; a destra 
di Cavallotti N, Colaianni : in primo piano sono facilmente 


povera: lettera, in pasto al pubblico tu pure é 


riconoscibili Andrea Costa e Fortis. 
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ETRE PERE 


Capitano Olivari, 
VITTIME DELLA “ LOMBARDIAY, 


Nel numero scorso abbiamo dato il disegno della scia- 
gurata nave ch'è infestata dalla febbre gialla, ora diamo il 
ritratto degli infelici ufficiali che furono tra le prime vit- 
time. Fin dal 16 dello scorso febbraio moriva, a Rio Janeiro, 
di febbre gialla, in casa del ministro conte Magliano, vit- 
tima del dovere, il capitano di fregata Antonio Casimiro 
Olivari, comandante la R. nave Lombardia. Nato a Genova 
nel 1846, contava egli appena cinquant'anni. Ligure, aveva 
dei liguri tutte le virtù: la forza del carattere, Ja bontà 
dell'animo, la religione del dovere, E per compiere questo 
dovere verso il Re e la patria egli ha sacrificato serena- 
mente la sua nobile esistenza, lasciando immerse nel pi 
profondo cordoglio non solo le sue sorelle di cui era l 
dolo, la speranza e l'orgoglio, ma tutti quelli che ebbero 
occasione di avvicinarlo e di conoscerlo. Buono, affabile, 
vero gentiluomo, egli era adorato dagli equipaggi delle 
navi sulle quali, nei 20 anni di navigazione, ebbe occa- 
sione di imbarcare, Egli sapeva mantenere la più rigida 
disciplina, più ‘che colla severità, colla bontà, colla per- 
suasione, coll’adempimento scrupoloso d'ogni suo dovere, 
Egli era l'esempio di tutte le militari virtù, e la Marina 
perde in lui uno dei più distinti suoi ufficiali superiori, 
che avrebbe certamente fatta una splendida carriera, se 
un morbo crudele non l’avesse rapito prematuramente. 
Il ministro della Marina, S, E. Morin, in una lettera no- 
bilissima diretta alla signora Bernardinelli-Olivari, sorella 
dell'estinto, rilevando î meriti del giovane ufficiale su- 
periore, ne rim- 
piangeva la per- 
dita. 
| 127, sulla 
nave stessa, 
moriva il tenen- 
te di vascello 
Enrico Formi- 
gini, distinto 
giovane mode- 
nese di soli 26 
anni. Ne diamo 
pure il ritratto, 
pensando al co- 
raggio ed all’ab- 
negazione che 
occorse per a- 
dempiere il 
proprio dovere 
in un ambiente 
terribilmente 
infetto, Se muo- 
iono senza glo- 
ria, abbiano al- 
meno il com- 
pianto dei con- 
cittadini che în 
loro avevano ri- 
poste tante spe- 
Enrico Formigini. ranze, 


Fot, Fili, Vianelli di Venezia. 


CRONACHE GIUDIZIARIE S né 


IL “ DELITTO AFFRIC'ANO. 


L'uccisione di Menclik. La pugnalata di una cocorfe, Gli studenti che non vogliono fare i solda 


Da qualche tempo la cronaca giudiziaria ita- 
liuna è tutta assorbita dal delitto africano. Que- 
ste due parole, — lo dico subito, — sono del- 
l'on. Imbriani, ed io le adopero senza assumerne 
la responsabilità. Quanto a me, ho l'abitudine, 
— avvocatesca, se si vuole, ma ‘anche prudente, 
— di definire delitto soltanto quell’azione che fu 
dimostrata criminosa, e delinquente soltanto quel- 
l’uomo; che fu dimostrato ré0; e credo poco 0 
nulla ai giornali, i quali fanno la parte di pubblici 
ministéri o di difensori secondo l'opportunità o 
l'interesse del momento; credo ancor meno a co- 
loro che si improvvisano facili giudici di cose che 
avvengono a migliaia di chilometri dal nostro 
paese e delle quali non si hanno che incerte e 
contraddittorie notizi 

La politica ha, — fra i suoi molti difetti, — 
anche quello di intorbidare tutto ciò ch'e: 
tocca: isi direbbe una goccia di veleno che in- 
quina ‘ogni corpo in cuiì penetra. Ne abbiamo 
avuto una prova anche dopo il disastro di Adua. 
Per alcuni, i nostri soldati eran fuggiti come le- 
pri dinanzi al nemico; per altri, era il generale 
in capo che s'era mostrato vile. R tutti, secondo 
che avversavano o sostenevano il governo ca- 
duto, giuravano in una di quelle due umilianti 
versioni. Dio mio! che nazione nervosa è l’Italia 
e come ella avrebbe bisogno di un po’ di chauvi- 
nisme per saper difendere e rispettare sè stessa ! 


* 


Ma non divaghiamo. Io volevo oggi parlarvi di 
quei delitti africani... per modo di dire, che av- 
vengono in Italia, 

Il primo esempio, — comico e tragico nello 
stesso tempo, — ci è dato da un fatto di cronaca 
che ho letto molti giorni or sono su un giornale 
di Lombardia. 

In un paesello, aleuni ragazzi avevano voluto 
giocare alla guerra, 6, naturalmente, s’eran divisi 
in due squadre, di italiani l’upa, di abissini l'al 
tra. C'era, — non occorre ditlo, — chi rappre- 
sentava, Baratieri e chi Menelik. 

I due piccoli eserciti uscirono in aperta cam- 
pagna e si diressero ad una cascina. Questa ca- 
scina venne battezzata Macallè. L'assalto fu dato 
e, — contrariamente a quanto accadde in Africa, 
— gli aggressori furono respinti e gl’italiani vin- 
sero, Nella gioia del trionfo i vincitori perdettero 
la misura, dimenticarono che si trattava di un 
giuoco e, rimanendo vittime di quella legge fi- 
iologica per: cui chi finge un sentimento per 
ischerzo a poco a poco lo prova per davvero, di- 
vennero realmente feroci, bastonarono i nemici, 
legarono a un albero l’infelice ragazzo che rap- 
presentava Menelik, e fra urli di gioia incendia- 
rono Macallè, cioè la cascina. 

Intanto sopravveniva il proprietario della ca- 
scina, il quale, vedendola in fiamme, non seppe 
nemmeno lui frenar la sua rabbia e la sfogò sul 
povero Menelik che era legato (e non potè quindi 

ppare come i suoi compagni) vibrandogli un 
colpo alla testa che lo fece morire. 

Come è tragica anche nella sua parodia que- 
st'impresa affricana! 


* 


Il secondo esempio di delitti che si riannodano 
all’Affrica fu dato da Rom: 

Sere sono, un giovane ufficiale, mentre reca- 
vasi alla stazione per partire per Napoli e di là 
per Massaua, fu colpito con un pugnale da una 
donna ch’era in carrozza con lui, 


Questa... signora (chiamiamola così), innamo- 
rata, a quanto pare, dell'ufficiale, non voleva che 
egli la abbandonasse: lo aveva supplicato in tutti 
i modi di non partire, e, trovando in lui quella 
doverosa resistenza alle sue preghiere, aveva ten- 
tato di ucciderlo. 

Se il tema doloroso permettesse gli scherzi; si 
ptrebbe dire che questa fanciulla, — benchè non 
sia nè una madre nè una sposa, — deve aver 
letto l'indirizzo che alle madri e alle spose ita- 
liane ha diretto l'associazione femminile di Roma, 
indirizzo in cui si raccomandava in tutti i modi 
di far propaganda per il ritiro delle truppe dal- 
l’Affrica. Nel caso nostro la propaganda venne 
fatta piuttosto brutalmente, ma l’amore non cono: 
sce sempre l'arma della persuasione e preferisce 
talvolta quella più convincente e più sicura che 
ferisce od uccide, 


* 


Meno feroci ma anche meno simpatici di que- 
sta cocotte nel loro, odio contro l'impresa d’Af- 
frica, si dimostrarono gli studenti dell’Università 
di Perugia, i quali votarono un ordine del giorno 
in cui si chiede l'esenzione dal servizio militare 
di tutti gli studenti universitari. 


Ecco: in un altro momento questa domanda, 
per quanto.... poco spartana, sarebbe forse disen- 
tibile; oggi è semplicemente biasimevolé. 

Nessuno più di me è contrario teoricamente 
alla guerra, come nessuno più di me è contrario 
teoricamente al duello, ma ciò non mi impedisce 
di chiamar vile chi avendo avuto uno schiaffo 
se lo tiene e ringrazia, come non m'impedisce 
di trovare poco patriottico e poco coraggioso il 
contegno di una classe (e di una classe di gio- 
vani) che, in un momento di pericolo per il suo 
paese, desidera e quasi pretende di essere eso—- 
nerata dal servizio militare. 


Nè si dica che il pensare in tal modo include 
tina contraddizione. ‘Altro è l'idealò he #î per- 
segue e che si tenta di realizzare, altra Ja ne- 
cessità cuî si può essere costretti, data l'epoca e 
l’ambiente in cui si vive. 

Forse, anzi senza forse, molti dei nostri uffi- 
ciali e dei nostri soldati che andarono in Africa, 
disapprovavano quella guerra di conquista e cre- 
devano che il loro sangue dovesse essere serbato 
per una eausa migliore; eppure fecero il loro 
dovere, più del loro dovere, giacchè si batterono 
e morirono da eroi. 


Avreste preferito — per salvare la logica — 
che alcuni soldati disertassero o che gli ufficiali 
si battessero con minore coraggio? Vi sarebbe 
parso, questo, un sentimento logico e giusto di 
cuori italiani? 


Non credo. 
Ebbene, gli studenti di Perugia vogliono 


g eselu- 
bilità che il destino li chiami 


dere persino la po 
in battaglia. 
Finora avevamo gli studenti che non studiano: 
adesso abbiamo anche gli studenti "che non vo- 
gliono fare îl soldato. — Auguriamoci che si 
un’ eccezione, 


I cambiamenti di stagione sono so- 
vente causa di eruzioni o pruriti. Per im- 
pedirli o guarirli bisogna- applicare la 
Crema Simon alla glicerina. In caso di 
morsicature di zanzare essa è il migliore 
rimedio. Esigere la vera Crema di Simon, 
rue Grange Batelière, N° 13, Parigi, essen- 
dovi delle contraffazioni. Deposito presso i 
Profumieri, Droghieri e Farmacisti. a 
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LA SETTIMANA. 


Venerdì, 13, un dispaccio ufficiale da 

Massaua annunziò: 

* Sono in corso delle trattative di pace 

on Menelik. , 

Alla stessa data, un dispaccio da Na- 

poli annunziava essere sospesa la partenza 

legli ultimi scaglioni di truppe che dove- 
in quel giorno imbarcarsi per l'Africa. 

aturalmente le due notizie furono 

nese in relazione fra loro; e il governo 


fecd dire dapprima che la sospensione 
lella partenza era dovuta a non so quali 
imgledimenti delle navi; ma poscia, si seppe 


‘he' lo stesso Baldissera chiese non gli si 
nandassero altre truppe, volendo invece 
formare nuovi battaglioni d’indigeni. 
Sembra che al maggiore Salsa, andato ai 
rampo di Menelik per riconoscere i prigio- 
bierî e trattato molto bene, il Negus ab- 
ia fatto proposte di pace. Quali? i gior- 
ali ancora devoti al Crispi, divulgarono 
la voce ch'erano condizioni disonoranti, e 
lercarono eccitare gli animi, Invece, nes- 
uno potendo capacitarsi che un ministero 
i uomini retti ed onesti com'è quello 
resieduto da Rudinì voglia concludere 
na “ pace con disonore , secondo la frase 
legli energumeni crispini, — lo spirito 
pubblico accolse con gran gioia la buona 
jovella, e la rendita italiana salì in tutte 
e Borse. Quanto ai prigionieri, il Salsa 
ion ha potuto verificarne il numero com- 
leto; ma a quanto sembra, sono circa 
jo ufficiali e 600 soldati. V'è fra-loro il 
enerale Albertone, ma non il generale 
rimondi nè il colonnello Galliano, che 
isiono spenti come il Dabormida, 

Lo stesso giorno 13, il governo inglese 
iccise una spedizione egiziana con- 
toi Dervisci verso Dongola; e ciò, 
ia per liberare i nostrì a Cassala, contro 
ui muovono i Dervisci, sia per sopperire 
ila possibile minaccia dei Dervisci sulla 
alle del Nilo. Questa notizia ha cagionato 
na grande emozione, di cui diremo fra 
Poco. 

Il 14, giorno del Re, uscì il decreto di 
iena amnistia a tutti coloro che fa- 
pno condannati dai tribunali istituiti nel 
cnnaio 1894 in Sicilia e in Lunigiana. 
‘sclusi solo gli assassini, che sono 5. Non 
idulto, come glì atti parziali dell’ anno 
‘ofso, ma amnistia; onde tutti i condan- 
ati alla galera hanno ricuperati i diritti 
vili. Così lo stesso sabato furono liberati 
arbato e De Felice e Bosco; acclamati a 
lano e a Roma dai socialisti; e due di 
si si trovarono il martedì seguente; 17, 
la Camera, come deputati; —non il Bar- 
to, perchè preferì ripartire per il suo 
ese a fare il medico e il propagandista. 
Martedì dunque si aprì la Camera, Le 
ichiarazioni di Rudinì, quasi esclu- 
vamente sull'Africa, furono molto 
ne actolte, I negoziati per la pace erano 
stati aperti dal ministero Crispi in fin 
dita; il nuovo ministero condurrà “ con 
idenza e con fierezza, ma sopratutto colla 
soluzione di respingere qualsiasi proposta 
in confacente al nostro decoro ,. Avverte 
bito il Rudinì che non farà politica d’e- 
ansione, e perchè non si giochi su que- 
espressione dice netto che 


*la nuova amministrazione, quale che 
sia la fortuna delle nostri armi, quale che 
sia la posizione politica militare che sarà 
la conseguenza della presente campagna di 
guerra, non -aspira»sicuramente a con- 
quistare il Tigrè (approvazioni a De- 
stra e all'Estrama Sinistra). Se anche il Ne- 
gus ci offrisse il Tigrè noi lo respingerem- 
mo, come un dono esiziale ai nostri inte- 
ressì, poichè coloro i quali immaginano di 
trovare nel Tigrè il dominio, la gloria e le 
ricchezze non sanno davvero che cosa sia 
l'Etiopia o lo sanno anche troppo tentando 
spingersi scientemente ad una impresa che 
consumerebbe senza profitto vicino o lon- 
tano le nostre energie (benissimo). Noi non 
dobbiamo, o signori, cercando l'ignoto, in- 
debolire o perdere la nostra posizione di 
grande potenza in Europa, , 

Un'altra cosa che il nuovo governo non 
vuol più, e non l'accetterebbé neppure in 
regalo, è il protettorato dell'Abis- 
sinia. “Io mantengo su questo punto le 
opinioni medesime che ho manifestato nel 
1891 e nel 1892, vale a dire da una for- 
mula equivoca non possiamo dedutre un 
diritto perfetto, e se questo» diritto. esi- 
stesse converrebbe rinunziarci nel nostro 
interesse (vive approvazioni. all’ Estrema 
Sinistra). , Insomma si vuole la pace, ma 
senza fretta di stipularne una. qualsiasi; 
“ per conseguirla quale il nostro interesse 
e il nostro prestigio ci impone, dobbiamo 
prepararci a continuare la guerra. » 

E perciò si presenta la domanda di 140 
milioni per provvedere alle spese già 
fatte oltre aì 20 già concessi dal Parla- 
mento e a quelle da farsi nel corrente 
anno, Si troveranno con un prestito in- 
terno al 4% 

Parlarono subito Imbriani e Cavallotti, 
rendendo omaggio alla specchiata integrità 
personale degli attuali ministri. Il primo 
allude agli “irosi attacchi di una certa 
stampa che non può più attingere ai fondi 
segreti »; dice preferibile un conservatore 
che fa della politica liberale a democratici 
che facciano una politica assolutista; e 
finisce col far presagire una proposta di 
mettere in stato d'accusa il ministero 
passato. 

Il Cavallotti spera che la Commissione 
incaricata dì riferire sui crediti per l’A- 
frica avrà cura di appurare quanta parte 
dei fondi richiesti fu già spesa occulta- 
mente in onta alta sovrana volontà del 
Parlamento. Giacchè, egli osserva, il Par- 
lamento fu continuamente mistificato, fino 
al punto di alterare alcuni documenti nei 
Libri Verdi; per esempio; furono mutilati 
alcunî rapporti*del conte Antonelli c fi 
rono soppressi alcuni documenti relativi 
ai nostri rapporti coll' Inghilterra sulla 
politica africana. 

Gli ex-ministri Sonnino e Mocenni cre- 
dettero necessario (Crispi non essendo pre- 
sente alla seduta) di spiegare subito che 
se già da loro furono aperte le trattative 
di pace, gli è che il governo allora in crisi 
non potè negare l'autorizzazione chiesta 
dal generale Baldissera per non vincolare 
la politica dei successori. Al che il Rudinì 
rispose con calore che se aveva accennato 
questa circostanza di priorità fu tutt'altro 


chè si è accusato il nuovo Ministero di 
aver: compromesso l'onore del proprio 
paese, egli ha sentito imperioso il dovere 
di difendersi ,, e ha voluto dimostrare che 
* il presente Ministero non andò come si 
volle far credere a mendicare la pate ed è 
geloso quanto qualsiasi altro della dignità 
del proprio paese e non permetterà 
mai che questa venga in alcuna 
guisa menomata. 

Tuttavia l'avvocato Fortis in un di- 
scorso crispino e: africanista tornò sul- 
l'argomento, e lesse dei documenti, fra 
cui il dispaccio al Baldissera, — se non 
che il gen. Ricotti ebbe subito a rimbec- 
carlo, che questo dispaccio l'on. Fortis non 
l'aveva letto intero, e s'era dimenticato la 
frase che esortava il generale “ a non aver 
riguardo a ragioni politiche ma solamente 
alle necessità militari. , 

leri 18 continuò la discussione che si 
trascinerà ancora per qualche giorno, Parlò 
Bovio nel suo linguaggio filosofico; Pri- 
netti e De Nicolò a favore del ministero; 
Enrico Ferri in nome dei socialisti domandò 
il ritiro puro e semplice delle truppe d'A- 
frica, e il processo al ministero Crispi. Egli 
non ha simpatia per il nuovo ministero che 
gli pare un “ miscuglio frigorifero, mentre 
il passato era un miscuglio esplosivo. 
Non ci tiene a che l'Italia faccia la fi- 
gura di una grande potenza. Quando ag- 
giunse che “ l'impresa africana è voluta da 
un potere irresponsabile , sollevò 
una tempesta, Egli potè ancora esclamare: 
“Il passaggio dalla monarchia alla repub- 
blica è un fatto moderno, necessario, immu- 
tabile! ,; ma fra gli urli ‘della Camera, il 
presidente Villa (di cui, a principio della 
seduta, erano, state ricusate le. dimissioni) 
gli tolse la parola. Un altro uragano sol- 
levò il discorso ultra-africanista di Fili- 
Astolfone — con l'assioma che “ una terra 
dove si è versato il sangue italiano non 
può più essere terra straniera! , 


L'ambasciatore Nigra è a Roma 
dal 17. Fu chiamato da Vienna per con- 
ferire col governo sulla nuova situazione. 
Le conferenze di Berlino fra i cancelli 
austriaco e germanico avranno un se- 
guito; ed è probabile che la rinnovazione 
della triplice sarà anticipata, l tedeschi ab- 
bondano in graziosità; ed una di queste 
assai segnalata fu la presenza di Gu- 
glielmo II al pranzo del nostro amba- 
sciatore Lanza, l'rr, L'Imperatore s'in- 
vitò da sè, e si leggeranno con interesse 
i dettagli che ne manda il nostro arguto 
corfispondente da=Beftino:=Ed Sora, Gu- 
&lfelmo Il con l’Imperatrice viene 
in.ltalia: il 23 sarà a Genova; dove, 
imbarcandosi sul yacht Hohenzollern, che 
ve lo aspetta, toccherà Napoli, la Sicilia; 
Venezia, prima di recarsi in Grecia per le 
feste olimpiche: è certo che vi sarà un in- 
contro col Re Umberto; ed alcuni credono 
che all'abboccamento parteciperebbe. l'Im- 
peratore d'Austria, 

Altre. manifestazioni amichevoli, per 
quanto tardive, ci vengono dall'Inghilterra. 
Questa potenza, per verità, ha tratto van: 
taggio dai nostri rovesci; giacchè questi 
le permettono di affermare la necessità di 


che per muover biasimo a Crispi, ma * poi- 


prolungare l'occupazione sua dell’ Egitto, 
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che è tanto invisa alla Francia, Fu smen- 
tito il passo diplomatico della Sublime 
Porta per chiedere lo sgombero dall’ E- 
gitto; ma qualche cosa si tramava in que- 
sto senso tra Francia, Turchia e Russia, 
Subito dopo la giornata d'Adua, l'Inghil- 
terra potè far osservare che l'Africa mi- 
naccia l'Egitto, Più diretto si mostrò il pe- 
ricolo con la mossa d’Osman Digma contro 
Cassala, e la dichiarazione di guerra santa 
del califfo Abdullah. Al fine di febbraio si 
sapeva al Cairo che tutto il Sudan era 
in ebollizione, Il 13 marzo, scoppiò la no- 
tizia ufficiale della spedizione di Don- 
gola. Il 16 alla Camera dei Comuni ne 
fu data la notizia, con termini pieni di 
simpatia pet l’Italia. Riferiamo i brani più 
importanti del discorso di Curzon, sotto 
segretario per gli esteri. 

* Tutta l'Inghilterra ha appreso con dolore 
(denégazioni sultanto dagli Irlandesi) la sventura 
toccata ad una nazione di valorosi soldati e no- 
stra vera alleata (applausi calorosi) quale è l'I- 
talia... Abbiamo tutti fede nella forza riparatriee 
© nel coragggio delle truppe italiane, nutriamo spe- 
ranza che si rialzeranno dalla sventura e rivene 
dicheranno l'onore della bandiera. (Afphuusi dai 
Banchi della maggioranza» Aleune grida di oh! 
sui banchi degli friamitesi.) 

* La scontitta degli Italiani accompagnasi a dop- 
io pericolo. Gli Italiani, non soltanto sono im- 
pegnati în guerra cogli Abissini, ma occupano 
Cassala, minacciata, sc non assediata da 10000 
Dervisci. Ciascuno a ora che le influenze esi- 
stenti e le forze séatenate aell'Africa centrale, 
così eccitate dalla vittoria e favorite da una com- 
binazione qualunque perfettamente possibile, pos: 
sono costituire un pericolo molto grave, non sol= 
tanto per l’Italia. e l'Igitto e per la posizione 
dell’ Inghilterra in Egitto, ma eziandio per la 
causà d'Europa, civè, la causa della civiltà sul 
continente atri 

* Il Governo è ci pera fermamente che 
la deliberazione presa avrà in doppio eftetto, il 
primo di agire come diveraiune ©, sc possibile, 
soccurrere gli Italiani a Cassala ; Îl secvi 
salvare l'Egitto da una minaccia 
mersi possa in breve. tempo assi 
zioni considerevoli € formidabili.» 


nvinto € 


Il guaio è che per le spese da prele- 
varsi sul bilancio egiziano (per ora, 50 mi- 
lioni di franchi) bisogna avere il consenso 
della Commissione internazionale del 
debito pubblico che siede al Cairo, La 
Germania dopo qualche esitazione ha con- 
sentito, come l’Austria e l'Italia, ma la 
Francia vorrebbe rifiutare. In Francia l'a- 
gitazione è grandissima : molte interpellan- 
ze sono annunciate alle due Camere, ed il 
Governo è riuscito a stento a prorogarle, 
per non disturbare le trattative diploma 
tiche. La questione si è assai complicata 
e diventa europea. 


L'Esposizione, del. L900-a-Parigi 
Lavrà.luaga, Molto.combattuta dalle-stampa 
e nelle provincie,’ sia.in massima! sia nel 
progetto governativo, assai grandioso, che 
comprende la demolizione del Palais de 
l’Industrie e dei guasti alla passeggiata 
dei Campi Elisi, trovò fieri avversari per 
tre sedute alla Camera. La commissione 
stessa, presieduta: da Méline, la combat- 
teva. Ma Bourgeois intervenne, facendone 
questione di gabinetto; poichè già tutte 
le Potenze hanno aderito all'invito. 1l 17 
la Camera finì coll’approvare tutto. Fu- 
rono respinte la proposta socialista che gli 
operai lavorino otto ore il giorno, e la 
proposta della Destra che s’impieghino 
solo operai francesi; soltanto fu ammessa 


di E. Dalbono 


la proposta pure dei socialisti che siavi un 
giorno di riposo alla settimana, 

Il conte Lefevbre de Behaine non 
tornerà più a Roma come ambasciatore di 
Francia presso la Santa Sede: il suo ri- 
chiamo fu definitivamente stabilito. Il go- 
verno francese avrebbe destinato a sucte- 
dergli il Poubelle, prefetto della Senna. 

Al presidente Faure fu rimesso so- 
lennemente dall’ambasciatore austro-un- 
garico, in nome dell'Imperatore, il gran 
cordone dell'ordine di Santo Stefano. 

Francesco Giuseppe ha lasciato 
Nizza il 15 per tornare a Vienna dove 
l'antisemitismo trionfa e dove quel giorno 
stesso 20 000 operai facevano una dimo- 
strazione radicale andando a porta co- 
rone alla tomba dei morti del 1848 nella 
rivoluzione di Vienna. 

Pare. assicurata l'approvazione del pro- 
getto di riforma elettorale presen- 
tato dal conte Badeni. Non vanno egual- 
mente lisce le trattative per rinnovare il 
compromesso fra l'Austria e l'Ungheria, 
S'era parlato anche di dimissioni del mi- 
nistro delle finanze per divergenze insorte 
durante le trattative: ma pare che siano 
poi state-appianate. Probabilmente si ri= 
correrà ad un compromesso provvisorio : 
l'Ungheria più dell'Austria è interessata 
a sistemare le cose in modo da non dan- 
neggiare la sua esposizione nazionale e le 
feste per il millenario deli’ Ungheria 
per le quali si fanno grandiosi prepara- 
tivi a Buda-Pest, 

Il Sultano ha mandato una missione a 
Sofia per portare a Ferdinando di Co- 
burgo i firmani che lo riconoscono prin- 
cipe di Bulgaria e lo investono del 
governo della Rumelia Orientale, 1 Bul- 
garì hanno fatto molta festa ai rappresen» 
tanti Turchi, i quali non hanno però avuto 
il piacere di vedere il principe Boris, 
il nuovo convertito all’ ortodossia che si 
trova da qualche giorno con sua madre a 
Cannes, 


La spedizione anglo-egiziana, 
alla quale abbiamo accennato più sopra, 
partirà fra breve, se non è già partita, 
per Wadi Halfa, da dove marcierà in 
avanti verso Dongola ai primi d'aprile. La 
compongono 12 battaglioni, 5 sudanesi e 
1:egiziani:-vi saranno aggiunti 1000 sol- 
dati inglesi e si è dato l'ordine di arruo- 
lare nell'India 10 000 cipay. Comanda la 
spedizione il generale inglese Kitchener, 
sirdar dell'esercito egiziano, 

Lo-Stato libero del Congo non pren- 
dèrà patte alla spedizione, come era stato 
detto: ma, nella previsione che i Dervisci 
siano spinti..verso il Bahr el Gazal, sta- 
bilirà un campo sul Nilo e proporrà alla 
Francia, padrona di una parte del Congo, 
di concorrere ad una azione difensiva con- 
tro i Dervisci. 

Il Portogallo prepara una spedizione di 
460 uomini per il Mozambico, 

Dall’isola di, Cuba vengono sempre 
le stesse notizie di bande disfatte, che 
tornano però sollecitamente a rifarsi se è 
vero che le truppe spagnuole se ne tro— 
vano davanti a ogni passo, 

19 marzo? 
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(IN-8 CON COPERTINA 


Biblioteca illustrata del Mondo Piccino 


IN CROMOLITOGRAFIA) 


dd du Viaggio fantastico di Lili. Con 19 ine. 
Itimi racconti. Con 11 incisioni. 

sAYLOR, ta C.). Gino e Gina fra gl'Indiani. Con 24 ine. 
BOYESEN (H. H.). VI Con 28 incis. 
‘BROOKS (E. 8). I ragazzi della storia. Con 45 ine. 
BURNETT Mia Un piccolo lord. Con 25 ine. 

fera principessa. Con 16 incisioni. 
comm 1 (8). Vita € mireoli dell signorina Tic. Con 


CORDELIA. Mentre nevica. Con 12 incisioni. 4.8 ediz. 
—— Il castello di Barbanera. Con 100 incisioni. 
FAVA (0.). Granellin di pepe, racconto. Con 12 ine. 
—— Al paese delle stelle. Con 24 incisioni. 
FERRARA (P.). Tra maghi e fate. Con 42 incisioni. 
@LAVE. I primi passi di un esploratore. Con 50 incis. 


Ogni volume legato alla bodoniana 


BACCINI (tds). Passeggiando coi mici bambini. Con 
24 disegni di Enrico Mazzanti. 


—— Perfida dino Con 30 incisioni. 

ONTI (E.). Il romanzo d'un fanciullo ricco. Con 14ine. 
(ORDELIA. Mondo piccino. 5.* ediz. Con 15 incis. 
Ogni volume legato alla Vodoniana : 


Serie a DUE LIRE il 7; <RSTILTRAL 


HARTWELL CHATERWOOD (M.). Le Campane di 
Sant'Anna. Con 28 incisioni. 

OTIS (G.).I piccoli venditori di giornali. Con 12 ine. 

PETROCCHI (P.). Nei boschi incantati. Con 51 ine. 

SALVI Be Passeggiate in giardino. Con 160 ine. 
(F.). I Facili dei Pippe) Con 35 ine. 

ScoPoLri (I). Un dono della nonna ai suoi 
ini. Con incisioni. 


spERaz (Gi). Di casa in casa. Con 17 incisioni. 
—— Il cocchio di Cenerentola. Con 85 incisioni. 
STODDARD (G.). Jach Ogden. Con 28 incisioni. 
TEDESCHI (A.). Il libro del signor Trottolino. Se- 
conda edizione, con 8 incisioni. 
TROWBRIDGE. Il Picchio rosso. Con 10 incisioni. 
—— L'orologio del signorino. Con 12 inolsioni. 
L. 2,50. — In tela e oro: L. 3,25. 


Serie a UNA LIRA il volume. 


GALLINA (Giacinto). Così va di mondo, bimba mia, 
commedia in 2 atti. Con 8! 
Godi Il rosaio del fateli. Con 22 incisioni 
Il paradiso del signor Guido. Con 29 incisioni. 
—— Imprese della signorina Ladretta. Con 22 ine. 
L. 1,50. — In tela c oro: L. 2,25. 


31. EDIZIONE 


Un vol. di 200 pag.: LIRE DUE 


ag 
LIRE QUATTRO 
Dir. vaglia ak Fr. Treves, Milano 


Ferdinando Martini 


NELL'AFFRICA ITALIANA, impressioni e ri- 


cordi (1891). Edizione in-8 grande, illustrata da 152 || 
incisioni e 2 carte geografiche . . Li 6 


— Edizione economica, con due carte. = 


MEMORIE DI GIUSEPPE GIUSTI (1890) 5 — 
LA VIPERA, ea altre commedie . 
PECCATO E ERRE > e altri racconti. 4.% elli- 


Lr 


+ dl 


zione. 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 


Almanacco Igienico Popolare pel 189 


EL PROFESSOR | 


PAOLO MANTEGAZZA 


Senatore del Regno 


Centesimi O. -@- Anno XXXI: LA PICCOLA BIBBIA DELLA SALUTE. -@- Centesimi 50. || 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI 


TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


Mame $ Semo 


L'Italia a Bologna, Con 18 
incisioni 


L'ABISSINIA SETTENTRIONALE 


e le strade che vi conducono da Massaua 


DEL CAPITANO 


ANTONIO CECCHI 


Le amanti. 2. edizione 4 — 
Dirig. vagliaai Fr. Treves, Milano. 


NOTIZIE A CORREDO DI DUE GRANDI CARTE GEOGRAFICHE 
REDATTE IN BASE ALLE PIÙ RECENTI SCOPERTE 


Un volume in-8 con due grandi carte geografiche 
LIRE TRE. 


Nuova Edizione RICCAMENTE ILLUSTRATA del 


Romanzo awAttrice 


(LISA FLEURON) 


vi GIORGIO OHNET 


lam Paolo Mantegazza Mantegazza 


TESTA] 


con disegni di O. TOFANI 


Libro per i Ragazzi | 


Un volume in-8 di 500 pagine riccamente illustrato da 42 disegni 


LIRE TRE. 


19. edizione 
tai In lula cof0: L- 3; 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


NUOVO VOLUME BIJOU 


DI 


BELKISS 


Regina di Saba, Pi e dell'Hymiar 
EUGENIO DE CASTRO 


Poema drammatico in prosa tradotto dal portoghese da Vittorio Pia 
con uno studio biogratico 6 il ritratto. 


LIRE TRE 


Nuova impresssone 


di ANTON GIULIO BARRILI. 
La Montanara fto ua) compl. 632 pag. L.9— 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milani 


Seconda Edizione 


ia ORCHAT 


TPradotte e ridotte da P. DET ROCONI 
è illustrate da 21 incisioni di Bertall 


Un volume în-16 di 284 pagine 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori; in Milano. 


Line 1550, 


Nuelett Meravigliose Aneddoti letterari 


GUIDO BIAGI 


Un volume in-16 di 340 pagine 
UNA LIRA. 


RACCOLTE DA 


CORDELIA e A. TEDESCHI 


| Setta Ple 


segreto Di felicità, lo svela questo 
bro, non già con prediche noiose, ma 
on divertenti racconti : con storie vi 


‘acconti fantastici a pit 
Ila vita. A render più 
il volume non mancano 
lentili. poesie € belle commediol 
uasi in ogni pagina, degli sple 

disegni illustrano gli soritti. 


p volume in-S di 424 pagine con 250 incisioni 
LIRI 50. 


rigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


UG 


CORDELIA 


Un volume in-8 di 250 pagine illustrato da Dalbono, Macchiati e Colantoni 


| Dir. vaglia ai Fri Treves, Milano. 


Dir. vaglia ai Fr Treves, Milano. 


strette; Fac | Dizionario Scolastico della LINGUA ITALIANA 


COMPILATO DAL PROFESSORE P. PETROCCHI 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e ha già conquistato il posto d'onore în tulte le scuole e i collegi e ‘in tutte le famiglie 
Sesta EDIZIONE. — Un grosso volime di 1249 pagine in-8 a 8 colonne, legato in tela — Lire 6,50 


AUSONIO FRANCHI 


EPISTOLARIO n Gusenr LA FARINA: | 


Lire DIECI — DUE VOLUMI IN-8 — Lire DIECI È 
La caduta del Rena ecclesiastico e la restaurazione | (NI 
dell'Impero Germanico (1870) . . . Centesimi 25 | 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
e 


RANDI 


Dizinari U Untersal 


DIRIGERE COMMISSIONI VAGLIA AI YRATBLLI TREVIS, HDITORI, IN MILANO, VIA PATKMAIO, È, ® GALLERIA VINTONIO EMANUELE, 64 © 66, 


Nuova Edizione Miustrata 


:|IL CANZONIERE nei BAMBINI 


POESIE NUOVISSIME 
AD USO DELLE SCUOLE E DELLE FAMIGLIE 


ENRICO FIORENTINO 


Un volume in-8 grandé di 200 pagine con 67 incisioni tirate a colori 
LIRE TRE. 


Dirîgere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


UARTO MIGLIAIO 


Macconti di Natale 


{DI 


LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 2, 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso 
LIRE QUATTRO | 


+ ottava OTTAVA EDIZIONE | 


FATALITÀ 


POESIE DI 


——eADA NEGRI* 


Dizionario Universale di scienze, 
lettere edart. Re 


Pi 


in-$ a due colonne col 


Sicpgleniato al Dizionesio 
Universale la, di scienze, lettere 
@rti (1883) . . . .. 2,50 


Dizionario Universale della rano 


nia politica e dol commeneio, Ser 
‘of. Gerolamo Boccardo. 

fue volumi di in$ 

due colonne. . +. . . . - 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2. 


Dir. comm. e vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


SECONDA EDIZIONE 


PRINA n PARTIRE 


NUOVI RACCONTI 
ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 370 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori, 


Studi di Geografii popta ed economica 
QUESTIONE. "D'ORIENTE 
A TTERRLIO BRUNIALTI | 


LIRE 3,50. — Un volume in-16 di 340 pagine — LIRE 3,50. |{{| 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Miano. | 


GuEREDÌ veLLa TURCHIA, | 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


